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Una  impressione  al  certo  produrrà  nei  Lettori  il  Titolo 
di  questo  mio  Opuscoletto  , non  sapendo  immaginare  come 
entri  la  Origine  del  Piceno  con  i Benefizj  del  Papato  ; e 
diranno,  che  mentre  molti  hanno  scritto  contro  il  Papato, 

10  mi  sia  adoperato  a tesserne  gli  elogj.  Male  mi  ha  giudi- 
cato chi  si  è contentato  di  vedere  il  solo  Frontespizio  di  que- 
sta operetta.  Chi  avesse  la  sofferenza  di  leggerla  interamente , 
si  persuaderebbe,  che  dovendo  io  parlare  di  Pio  IX,  di  Si- 
sto V , e degli  altri  Papi  Picenati , mi  era  indispensabile 
accennare  i Luoghi,  ne’  quali  ebbero  la  vita  ; e per  conse- 
guenza dovea  brevemente  toccare  V origine  del  Piceno,  onde 

11  Lettore  non  rimanesse  all’  oscuro  delle  amene  Contrade  in 
esso  comprese. 

In  quanto  ai  benefìzi  del  Papato  , io  ho  dimostrato  la 
necessità  della  esistenza  del  Pontefice,  e la  di  Lui  supremazia 
su  tutto  il  Mondo  Cattolico;  non  ho  fatto  parola  del  domi- 
nio temporale  dei  Papi  per  non  uscir  fuori  dal  propostomi 
argomento. 

Parlo  della  Religione  di  Cristo,  per  esser  quella  che  pro- 
fesso, e nella  quale  nacqui;  come  quella  che  ritengo  per  la 
sola  vera,  per  la  sola  santa. 
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Non  ho  potuto  descrivere  le  Avventure  di  Pio  JX  fino 
ai  presenti  giorni,  perchè  da  qualche  anno  sono  stato  in  con- 
tinua assenza  dalla  Capitale,  e così  non  ho  avuto  occasione 
di  raccogliere  quanto  è successo.  Le  mie  cure  saranno  rivolte 
ad  altro  Opuscolo,  se  mi  sarà  dato  rintracciare  tutti  gli  av- 
venimenti da  poter  scrivere  da  imparziale , e puro  storico. 

Se  poi  qualcuno  sospettasse,  che  io  mi  sia  occupato  del 
presente  Lavoro  per  esser  considerato  nella  ristorazione  del 
Trono  temporale  di  Pio  IX  onde  cuoprire  luminoso  posto, 
sappia,  che  mai  fui  ambizioso,  che  mi  contento  del  mio  poco, 
e che  in  ogni  caso  ho  una  libera  Professione  Legale,  con  la 
quale  ho  sostentato,  e sostenterò  la  mia  Famiglia.  Sappia  in 
fine,  che  ho  scritto  la  semplice  verità. 


a 


DEI  BEIVEFlZtl  DEE  PAPATO 

CAPITOLO  I. 

Tl  gran  benefìzio  del  Papato,  cioè  di  quell’ Autori- 
tà infallibile  e intollerante  di  errori  , è di  escludere  la 
contradizione  delle  lingue,  e gli  scismi  per  mantenere  una 
sola  Famiglia,  e semplificare  il  sistema  della  intelligenza 
a tal  grado,  che  al  fedele  non  resti  se  non  accettare  i 
dogmi  da  essa  proposti  alla  sua  fede  , o a pratticare  i 
precetti  dati  per  norma  alla  sua  condotta.  Perciò  la  per- 
fezione non  si  concilia  che  con  1’  umiltà.  Trattansi  i Fe- 
deli di  greggia  stupidamente  curvata  sotto  il  giogo  della 
superstizione  , senza  dubitare  , che  il  Protestante  il  quale 
si  ribella  contro  F unità  , dandosi  mille  Maestri  in  vece 
d’uno  , accetta  la  schiavitù  , mentre  la  volontaria  sommes- 
sione  del  cattolico  è atto  di  libertà.  Questi  almeno  non  si 
sottomette  che  a Dio  , personificato  nel  suo  Vicario  } gli 
omaggi  suoi  ritraggono  nobiltà  dalla  grandezza  del  Mae- 
stro che  li  riceve;  talché  chi  così  si  attenua,  ingrandisce; 
c se  alle  parole  si  desse  il  valor  vero  , dircbbesi,  che  vi 
vuol  del  genio  per  esser  umili , giacché  l’umiltà  é la  chia- 
ve , che  ci  schiude  1’  avvenire  eterno. 

I benefizj  del  Papato  verso  1’  uomo  in  prima,  poi  ver- 
so la  società,  furono  formalmente  riconosciuti  tanto  dai 
Teologi,  e publicisti  protestanti,  quanto  dai  cattolici  ; e 
se  il  loro  testimonio  nulla  provasse  ai  nemici  dell’  uni- 
tà , che  opporranno  essi  agli  omaggi  espliciti  che  Lute- 
ro , Calvino,  Zuinglio,  Puffendorf,  Grozio,  Leibnitz,  altri, 
ed  altri  resero  alla  necessità  di  un  Pontefice  supremo  .^ 
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« Giacché  - (lice  Lutero  - » era  ne’  consigli  di  Dio 
» di  stabilire  una  Chiesa  cattolica  diffusa  su  tutta  la 
))  terra  , bisognava  necessariamente  eh’  e’  scegliesse  un 
» popolo,  e in  (|uesto  popolo  un  Padre,  o Capo,  al  quale, 
))  ed  a’  suoi  successori  si  volgessero  tutti  per  formare 
))  un  solo  ovile  , c perchè  malgrado  la  moltitudine  delle 
» nazioni  , e la  infinita  varietà  de’  costumi , la  Chiesa 
» conservasse  la  sua  unità.  )>  (De  loc.  coni.  dat.  I.  137  ) 
« Intenzion  mia  , dice  altrove  , non  è di  dire  la  minima 
» cosa  contro  la  Chiesa  Cattolica,  ed  Apostolica,  che  io 
))  riguardo  come  padrona  del  Mondo  , e come  . rivestita 
» della  primazia  , nè  contro  1’  autorità  della  Santa  Sede 
» Apostolica  e il  potere  del  nostro  SSmo  Padre  , perchè 
» colui,  che  rappresenta  Dio  sulla  Terra,  e che  noi  chiamia- 
))  mo  il  Papa,  è il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  » { Appello  al 
))  futuro  Concilio  Tract.  de  mis.  priv.) 

Calvino  riconosce,  che  » Dio  collocò  il  trono  della 
sua  religione  al  centro  del  Mondo  , e colà  stabilì  un  Pon - 
tefice  unico  verso  cui  tutti  devono  rivolgere  gli  occhi 
per  meglio  mantenersi  nella  unità  » ( Inst.  lih.  VI.  §.  2.  ) 

Zuinglio  infine  protesta  » di  non  invidiare  al  Pa- 
pa il  suo  Primato  , giacché  in  qualunque  moltitudine  da 
governare  , vuoisi  necessariamente  un  Capo  » ( Op.  t. 
I.  p.  27.  ). 

A questa  ultima  considerazione  si  diè  vinto  Puflcn- 
dorf , che  dichiarò  « Non  può  dubitarsi , che  il  Gover- 
no della  Chiesa  non  sia  Monarchico  , dalla  natura  me- 
desima delle  cose  restando  escluse  la  democrazia  , e 1’  ari- 
stocrazia , come  inette  a serbar  I’  ordine  , e 1’  unità  in 
mezzo  al  tempestar  delle  fazioni.  II  togliere  I’  Autorità 
del  Pa|)a  gittò  nel  Mondo  infiniti  germi  di  discordie  , 
poiché  non  vi  essendo  più  Autorità  suprema  , che  ter- 
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minasse  le  dispute  rampollate  d’  ogni  parte  , i Protestan- 
ti furono  visti  dividersi  tra  se  e dalle  proprie  viscere  » 
( De  monarchia  Pontif.  Rom.  ) 

Grozio  anch’  esso  si  accorda  in  dire , che  « sen- 
za questa  primazia  è impossibile  terminare  veruna  con- 
troversia , come  avviene  tuttodì  fra  i Protestanti  » E 
che  sia  vero  , togliete  il  Papa  , e avrete  incertezza  nel- 
r intelletto  dell’  uomo  , anarchia  nella  società  religiosa  ; 
quindi  nessuna  conoscenza  certa  della  verità  , cioè  del 
mezzo  di  arrivare  alla  felicità  presente  e futura  , che 
Montesquieu  attribuiva  alla  religione  cristiana.  ( Votum 
prò  pace  Eccl.  art.  7.  ). 

Ben  lo  sentiva  Leibnitz , che  nella  sua  Teodicea  de- 
pose quella  splendida  professione  di  fede  cattolica  » Dio 
essendo  nn  Dio  d’  ordine  « die’  Egli  nelle  sue  Lettere  , 

( pag.  55.  ed.  di  Lipsia  1733.)  » ed’  essendo  di  dritto  divi- 
no il  Corpo  di  una  Chiesa  Cattolica  , ed  Apostolica,  che  de- 
v’  esser  mantenuto  da  un  Governo  gerarchico  e univer- 
sale , ne  consegue  , che  il  supremo  Magistrato  di  questo 
Corpo  , contenendosi  ne’  giusti  limiti  , è pure  di  dirit- 
to divino , e rivestito  della  potenza  direttrice  , e della 
forma  necessaria  a mandare  ad  esecuzione  tuttoché  è me- 
stieri onde  adempier  1’  Ufficio  suo  per  salute  della 
Chiesa.  » 

Ma  Leibnitz  favorevolissimo  in  generale  all’  Autorità 
dei  Papi , precisamente  perchè  il  suo  spirito  era  tanto 
giusto  quanto  esteso  , và  assai  più  innanzi  ; e a grave 
scandalo  de’  nostri  Fabricatori  di  storia  del  medio  evo  , 
quel  grande  approvava  , che  il  Papa  avesse  alcuna  auto- 
rità sul  temporale  dei  Principi  3 avrebbe  desiderato  , che 
non  gli  fosse  tolta  , convinto  , che  per  tal  via  1’  unità  sa- 
rebbe passata  dall’  ordine  religioso  ne!  politico  , per  mo- 
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do  , che  le  guerre  sarebbero  state  sempre  prevenute  fra 
Cristiani  : » Pretendeva  , cbe  tutti  gli  stati  Cristiani , quei 
di  Occidente  almeno  , formassero  un  corpo  solo  , di  cui 
stesse  Capo  Spirituale  il  Papa  , e temporale  l’ Imperato- 
re ; all'  uno  , e all’  altro  appartenesse  una  certa  giurisdi- 
zione universale  ; cbe  1’  Imperatore  è il  Generale  natu- 
rale , il  difensore  , V Avvocato  della  Chiesa  , principal- 
mente contro  gl’  Infedeli  , dal  che  vengono  i titoli  di  sa- 
cra Maestà , e di  santo  Impero  , e che  quantunque  ciò 
non  sia  di  diritto  divino  j è una  specie  di  sistema  poli- 
tico formato  pel  consenso  de’  Popoli  ; Questa  Republica 
Cristiana  , di  cui  son  capi  1’  Imperatori , e il  Papa  non 
ecciterebbe  alcuna  meraviglia,  se  fosse  immaginata  da  un 
Tedesco  cattolico  , ma  era  da  un  Luterano  » ( Elogio  di 
Leibnitz.  p.  6.  ) 

Così  Leibnitz  Luterano  giustifica  la  politica  del  me- 
dio evo  al  segno  da  desiderare  di  vederla  rinascere  dal- 
le sue  ceneri  ; l’ autor  protestante  di  una  recente  IV- 
ta  di  Gregorio  VII.  n rivendica  qnel  gran  Pontefice  dal 
morso  della  calunnia } e Saint.  Simon  fa  notare  , che 
quantunque  abbia  abbandonato  la  mano  de’  Pontefici , non 
per  questo  cessò  l’ alta  influenza  temporale  : i disegni 
di  dominazione  universale  passarono  da  Carlo  V.  a Filippo 
II.  , a Luigi  XIV  , e forse  ad  altri.  In  verità  1’  utopia  del 
Leibnitz,  puntellata  dall’  esempio  del  medio  evo  , chi  ben 
l’intenda,  vai  certo  le  concezioni  ambiziose,  che  ci  costa- 
rono 400,000  uomini  in  una  sola  campagna. 

Esposti  brevemente  i benefizj  del  Papato  , con  egual 
brevità  passeremo  ad  esporre  la  legittimità  del  Sommo 
Pontefice  , e la  necessità  della  esistenza  del  Papa. 

La  Religione^  figlia  del  Cielo  nel  calmo  e solenne 
suo  procedere  deve  indicare  la  serenità  del  soggiorno 
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d’ ond’  è discesa  sopra  la  terra  , nobile  ajutante  delle 
società  , cui  serve  d’  ornamento  per  le  virtù  onde  le 
decora  , c di  guarentigia  per  la  riprovazione  onde  fol- 
gora i vizj.  Perchè  quella  , che  il  Signor  de  Pradt  chia- 
ma la  nobile  ausiliaria  delle  società  , non  ne  assoderebbe 
r unione  , e non  ne  coronerebbe  1’  edifizio  ? L’  immu- 
tabilità , sù  cui  ruota  il  Mondo  senza  scuotersi  ; que- 
sto cardine  sopra  il  quale  il  Papato  traversò  i secoli  , 
e affrontò  le  loro  vicende  , farebbe  allora  tragitto  nella 
politica  , almen  per  quanto  la  politica  il  comporta  ; e 
se  i Popoli  fossero  ancora  sobbalzati  , que’  passeggeri 
fremiti  non  sarebbero  nulla  a petto  dei  miserabili  sov- 
vertimenti, che  da  capo  a fondo  sconvolgono  gli  stati,  c 
da  cui  il  Papato  caritatevolmente  ci  potrebbe  proteggere. 

Ma  si  lasci  da  canto  questo  modo  di  vedere  per  re- 
stringerci nel  circolo  ov’  essa  necessariamente  si  eserci- 
ta, per  confessione  de’ protestanti  medesimi,  di  cui  te- 
sté registrammo  gli  omaggi.  La  legittimità  del  Sommo 
Pontefice  1’  autorità  di  lui , infallibile  , intollerante  d’  er- 
rore , regola  de’  costumi  ; questa  legittimità  risulta  dal- 
la necessità  della  sua  esistenza  , dai  benefizj  della  sua 
azione  } punto  invincibilmente  stabilito.  Chi  dunque  ose- 
rebbe ora  chiedere  che  cosa  é il  Papa  ? Chi  pretendereb- 
be agguagliarlo  ad  un  semplice  Vescovo  ? Al  tempo  del 
pellegrinaggio  Apostolico  di  Pio  VI.  a Vienna,  essendo- 
si un  Autore  Austriaco  permesso  questa  bestemmia  , ap- 
parve come  vi  sian  delle  circostanze  in  cui  le  pietre  par- 
lano per  difendere  la  Chiesa  , e il  suo  Capo  ; giacché 
il  protestante  Giovanni  De  Muller , lo  storico  della  Sviz- 
zera , Republicano  di  nascita  , e di  sentimenti  , ma  indi- 
gnato dell’  ingiustizia,  fulminò  1’  Autore  in  uno  scritta- 
rcllo  intitolato  i Viajpi  dei  Papi. 
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Dicono  che  il  Papa  è un  semplice  Vescovo  , come 
Maria  Teresa  non  è che  una  contessa  d’  Absburg , e Fe- 
derigo li  un  conte  di  Zollern.  Si  sà  che  il  Papa  coro- 
nò Carlo  Magno  , e ne  fè  il  primo  Imperatore.  Ma  il 
primo  Papa  chi  lo  fece  ? 

Sì , il  Papa  era  un  Vescovo  , e inoltre  era  il  Santo 
Padre  , il  Pontefice  supremo  , il  gran  Califo  , o Dotto- 
re , ( come  lo  nominò  Abulcdaf  principe  degli  Hamat  ) 
di  tutti  i regni  , e di  tutti  i principati , di  tutte  le  do- 
minazioni e le  Città  nei  Paesi  di  Occidente.  Non  che  es- 
sere formidabile  , possente  solo  per  le  benedizioni , è 
ancora  sacro  e venerato  nel  cuore  di  milioni  di  uomi- 
ni ; grande  come  i potentati  che  onorano  il  popolo  , pos- 
sessore di  una  potenza  avanti  a cui  per  dieciotto  secoli  , 
dalla  casa  di  Cesare  fino  alla  stirpe  d’  Aubshurg  , molte 
Nazioni  e tutti  i loro  eroi  passarono  , e disparvero.  Ec- 
co che  cosa  è il  Papa.  « 

Se  il  Viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  provocò  questa 
bella  apologia  del  Papato  da  un  protestante  , quello  di 
Pio  VII.  a Parigi  nel  1809  » provocò  per  parte  di  Cham- 
pagny  Ministro  di  Napoleone  queste  parole  notevoli,  vol- 
te al  corpo  Legislativo  : » Dalle  sponde  del  Pò  sino  in 
riva  alla  Senna  , da  per  tutto  il  Pontefice  fu  oggetto 
di  un  omaggio  redigioso  , resogli  con  amore,  e rispetto 
da  queir  immensa  maggiorità  , che  , fedele  all’  antica 
dottrina  , vede  un  Padre  comune  , e il  centro  della  comu- 
ne credenza  in  Colui  che  tutta  Europa  riverisce  come 
un  Sovrano  , portato  al  Trono  dalla  pietà  sua,  dalle  sue 
virtù.  » 

Ove  dunque  troveremo  un  vero  legame  , un  punto  di 
convegno  comune  , se  non  nel  riconoscere  questo  Papa- 
to nemico  del  despotismo  , distruttore  della  schiavitù , 


TI 

protettore  naturale  della  vera  libertà  civile  , benefatto- 
re del  genere  umano  ? Non  citate  contr’  esso  i brevi  in- 
tervalli in  cui  i Papi  mostrarono  forse  di  esser  uomi- 
ni ; i Papi  in  ciò  sono  alla  condizione  di  lutto  il  Cle- 
ro ove  a numero  infinitamente  picciolo  la  storia  ba  col- 
pe da  rinfacciare. 

Salve  , o Santa  Chiesa  Romana  provata  da  dieci  se- 
coli di  benefizj.  Uscita  sempre  vittoriosa  da  qualunque 
procella  , tu  camini,  a nuovi  trionfi  ogni  qualvolta  gli 
Eretici , e gl’  Infedeli  credono  prepararli  la  morte.  Im- 
mobile come  la  verità  , sfolgorante  come  il  sole  , non  ti 
sgomenti  de’  loro  disegni  se  non  per  disarmare  colla  tua 
dolcezza  la  inutile  loro  lotta  } e prosegui  il  trionfale  tuo 
cammino  versando  torrenti  di  luce  sugli  oscuri  tuoi  be- 
stemmiatori per  condurli  secondo  le  massime  del  Vangelo 
alla  via  della  perfezione.  0 Santa  Chiesa  , se  mai  li  ob- 
lio , possa  io  obliar  me  stesso  ! La  lingua  mia  inarridi- 
sca  , e rimanga  immobile  nella  mia  bocca  ! esclamavano 
Fenclon  , e Bossuet.  Tali  esclamazioni  ripeto  io  stesso 
a quelli , che  non  sono  stati  mai  amanti  di  alcun  Gover- 
no , le  ripeto  ai  Nemici  della  Chiesa  , della  vera  libertà, 
e della  vera  Religione  , i quali  altro  non  sono  , che  Ne- 
mici di  loro  stessi  , della  umanità  , e della  Patria. 

O Santa  Chiesa  Romana  ! possano  i Popoli  , gl’  Ipo- 
criti , e gli  Adulatori  , che  oggi  l’  ignorano  unirsi  final- 
mente e per  sempre  alla  tua  cattedra  immortale  ! Allora, 
o Successor  di  Pietro  , magnanimo  Pio  IX  , dall’  alta  Di- 
gnità , ove  miracolosamente  t’  innalzò  il  tre  volte  Santo 
con  stupore  universale  , degna  aggradire  un  amore  tan- 
to più  grande  , quanto  più  colpevole  sarà  stata  la  rica- 
duta. 
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Lii  gloriose  gesta  di  tanti  Papi  potrebbero  con  più 
forza  comprovare  i benefizj  del  Papato  , la  leggittimità, 
c la  necessità  della  esistenza  del  Papato  ; ma  essendo 
nostro  scopo  di  riunire  in  questo  Opuscolo  una  breve 
storia  biografica  dei  Papi  Picenati  , si  avrà  da  questa 
una  sufficiente  prova  di  tali  bencfizj.  Prima  però  dare- 
mo un  cenno  delle  Grandezze  del  Piceno  , c quindi  pas- 
seremo alla  narrazione  delle  Eroiche  azioni  de’  Sommi 
pontefici  di  quelle  amene  Contrade  , e particolarmente 
di  Sisto  V.  , e di  Pio  IX.  ambedue  immortali. 

CAP.  IL 

Origine  , e Gradezze  del  Piceno 
Della  Pentapoli 

Come  sono  varie  le  rivoluzioni  delle  provincie  , e dei 
regni  , cosi  variano  per  conseguenza  necessaria  i con- 
fini. Tralasciando  di  far  parola  della  incostanza  da’  pri- 
mi tempi  antichissimi  della  prima  popolazione  delle  Pi- 
cene Contrade  fino  ai  tempi  dell’  Impero  di  Adriano  , 
vedremo  soltanto  la  varietà  dei  medesimi  dalla  decaden- 
za dell’ Impero  Romano  fino  al  secolo  in  cui  viviamo. 

Xeir  intervallo  che  passò  frà  Adriano  alla  morte 
del  celebre  Narsete  , sembra  die  si  riconoscessero  due 
Piceni  nella  nostra  Italia.  Il  Suburbicario  cioè  , e V An- 
nonario. 11  primo  abbracciava  l’ antico  vero  Piceno  da 
Pescara  a Fiumesino.  L’  altro  quella  parte  di  regione  , 
eh’  era  stata  la  Gallia  Senonia  che  poi  fu  aggiunta  al 
Piceno , e finalmente  tornò  ad  esser  Umbria.  Dissi  in 
quel  tratto  , ed  cccone  la  ragione.  Noi  in  vero  non  abr 
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biamo  del  Piceno  cosi  distinto  in  Annonario  , c Subur- 
bicario  alcuna  espressione  più  antica  della  Notizia  delle 
dignità  dell'  Impero  illustrata  dal  Panciroli  , in  cui  po- 
sitivamente si  trova  nominato  con  distinzione  di  Anno- 
nario , e Suburbicario  questo  doppio  Piceno  come  due  di- 
verse Provincie  , che  composero  le  XVII  « nelle  quali 
era  ripartita  1’  Italia.  Della  età  di  questa  notizia  si  di- 
sputa. V’  è chi  1’  attribuisce  a quella  di  Costantino.  Chi 
all’  altra  più  recente  di  Teodosio  il  giovane.  Ma  sia  di 
qualunque  data  questa  notizia  , a me  sembra  che  non 
basti  a fissar  1’  epoca  della  succennata  divisione  nell’  c- 
poca  in  cui  fù  scritta.  Primieramente  ivi  non  si  affer- 
ma , che  per  tale  ripartimento  si  formassero  due  Pice- 
ni sotto  quei  giorni  , o in  quel  torno  di  tempo.  In  se- 
condo luogo  noi  abbiamo  molte  Lapidi  antiche  , nelle 
quali  si  trova  nominato  il  Piceno  soggetto  a’  Giuridi- 
ci, o a’ Correttori , o ad  altri  simili  . Se  è noto,  io  di- 
co , che  il  Piceno  non  si  assegnava  ne  ai  Consolari , nè 
ai  Giuridici  , ne  ai  Correttori  , perchè  doveva  esser 
sottoposto  al  Vicario  di  Roma  , chi  non  vede  che  le 
tante  lapidi  nelle  quali  si  esprime  CORRECTOR  PI- 
CENI , ovvero  JURIDICUS  PER  PICENUM  si  debbo- 
no riferire  non  al  nostro  Piceno  , ma  al  Piceno  , Anno- 
nario cioè  alla  parte  dell’  Italia  confinante  col  nostro  Pi- 
ceno , che  fù  già  molto  prima  il  territorio  dei  Senoni  ? 
Non  si  esprime  in  vero  in  esse  lapidi  questa  distinzio- 
ne , ma  se  è certo  Taltro  estremo  delia  ninna  soggezzio- 
ne  del  nostro  Piceno  a questi  Ufliziali  degl’  Imperadori  , 
non  si  può  dubitare,  che  le  lapidi  suddivisale  intendano 
di  un  altra  regione  Picena  diversa  dalla  nostra,  che  sa- 
rebbe appunto  V annonaria. 
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Forse  taluno  soggiungerebbe.  Perchè  dunque  in  es- 
se lapidi  non  si  espresse  1’  aggiunto  di  annonario  per 
farne  comprendere  la  differenza  ? E perchè  , io  tosto  ri- 
prenderei , in  altre  lapidi  dove  si  esprimono  Città  , che 
hanno  qualche  aggiunto  , siccome  omonime  , non  si  tro- 
va costantemente  specificato  1’  aggiunto  istesso  onde  se 
ne  conosca  la  distinzione  ? Chi  scrive  per  ordinario  non 
si  figura  nella  sua  mente  quel  che  può  essere  di  confu- 
sione presso  i posteri.  Basta  a lui  , che  non  sia  oscuro 
a chi  legge  nel  tempo  , in  cui  scrive.  Si  pose,  per  esem- 
pio , una  iscrizione  in  Ascoli  nei  secoli  antichi.  Clic 
bisogno  poteva  esserci , che  ivi  si  distinguesse  Ascoli 
coir  aggiunta  del  Picenum  , come  si  trova  distinta  in 
altre  lapidi  ? Ognuno  che  1’  avesse  letta  nella  Città  istes- 
sa  s’  imaginava  che  di  quella  parlasse  , nè  poteva  insor- 
ger dubbio.  La  giunta  di  Annonario  serviva  per  distin- 
guerlo dal  nostro  vero  Piceno  (a). 


[a)  Uso  questa  espressione  - Piceno  nostro  - per  esser  aneli’  io  Picenate.  La  mia 
Patria  è Castignano  ragguarilevole  Terra  nella  Delegazione  ili  Ascoli.  Castignano 
non  fù  ignota  a molti  Scrittori,  e specialmente  a Flavio  Bionili  nella  sua  Italia  illu- 
strata, al  Compagnoni  nella  sua  Regia  Picena,  all’ Ungliellio  nell’Italia  sacra,  al 
P.  Appiani  nella  Vita  ili  S.  Emulio,  all’  autore  tl*l  Saggio  delle  cose  Ascolane  Mons. 
Mar.  ucci,  ed  a tanti  altri. 

Fra  tanti  Scrittori  per  altro,  molti  lianno  desunto  l’Etimologia  del  suo  nome  da 
un  albero  di  Castagno,  che  dicesi  anticamente  fosse  piantato  nel  mezzo  di  essa  Terra; 
altri  hanno  asserito  che  la  denominazione  della  medesima  sia  prowenuta  dalla  castità 
de’  costumi  dei  primi  suoi  abitatori,  citando  in  comprova  di  ciò  i seguenti  versi 
Non  velut  ignarus  consuevit  credere  Vulgus 
Nomen  Cast.meae  vile  dedere  mihi  ; 

Sed  quia  nutrivi  castos,  purosque  Colonos, 

Hinc  titulum  Casti  nominis  ohtineo. 

Alcuni  finalmente  suppongono,  che  Castignano  fosse  fahricato  nel  Obnsolato  di  Ca- 
stino, il  quale  secondo  lo  storico  Graveson  cadde  nel  424  c perciò  fosse  intitolato 
»ol  proprio  di  Lui  Nome  ; niuno  sicuramente  nc  ha  fissalo  la  origine. 
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Ma  lasciamo  le  questioni  , che  si  aggirano  sul  Pice- 
no. Siamo  ora  in  un  epoca  , in  cui  per  le  fatali  vicen- 
de dei  tempi  , e per  le  fierissime  rivoluzioni  , come  si 
cangiò  r ordine  delle  cose  , si  annientarono  le  Città  più 
splendide  , e forti.  Si  abolì  il  primitivo  lor  nome  ; e di 

Clieccliè  nesia,  Caslignano  è compreso  nel  Piceno  : il  suo  Territorio  confina  con 
quello  della  cospicua  Città  di  Ascoli,  d’onde  surse  quel  sommo  Pontefice  Niccolò  IV: 
a Ire  sole  miglia  dista  da  Montalto  ove  el)l>e  i Natali  quel  gran  genio  di  Sisto  V. 

Castignano  non  è stato  privo  di  gloria  di  aver  avuto  in  ogni  tempo  fra  i suoi 
Concittadini  degli  Uomini  che  si  distinsero  fra  la  comune  degli  altri. 

Nel  secolo  XV  fiorì  il  P Maestro  Marino  dell’  ordine  de’Minori,  e Provinciale, 
che  fra  le  altre  opere  scrisse  un  lil)ro  - De  Inventione  Medii  -,  di  cui  esiste  un 
Apocrifo  nella  libreria  de’  Min.  Riformali  dì  Jesi. 

Niccolò  Tanzi  celebre  Dottore  in  Medicina , quale  avendo  esercitalo  anche  in 
Ascoli,  meritò  di  esser  aggregato  a quella  Cittadinanza. 

Astolfo,  e Conte  Rinalducci  uno  Dottor  di  Legge,  1’  altro  di  Medicina. 

Marino  Vagnolini  Dottore  e.siinio  di  Legge. 

Nel  secolo  XVI  1’  Avvocalo  Filomenisso  Recchi  in  Roma  fu  uno  de’  più  accre- 
ditali di  quel  tempo. 

Firmano  FAZJ  Nolaro  decorò  la  Patria  co’ suoi  sludj , e fa  ni  Concilio  di 
Trento  insieme  coll’  Emo  Card.  Buoncompagno  , il  quale  crealo  Papa  lì  t 3 Mag- 
gio 1572  col  nome  di  Gregorio  XIII  lo  dichiarò  suo  Crocifero. 

Micchele  Sellecchia  eccellente  Medico,  e Poeta  celebre. 

Giovanni  Alherlini  Dottore  di  Legge  peritissimo. 

Micchele  Alarlnuccl  Poeta  non  ordinai  io  del  suo  secolo,  che  diede  alla  luce  le 
opere  sue. 

Tihurzio  Rinalducci  Avvocalo  ben  rinomalo. 

Marco  Conti  come  uomo  versatissimo  fu  invialo  Ambasciatore  in  Roma  per  le 
controversie  Ascolane. 

Orazio  Campanari  di  gran  merito  fu  deputalo  Oratore  alla  Congregazione  della 
intera  Provincia  della  Marca  celebrala  in  Macerala  li  18  Aprile  1582  , ed  egual- 
mente fù  prescelto  nell’  altro  Consiglio  delti  8 Fchhrajo  1 583  parimenti  per  depu- 
talo nella  stessa  Città  allorquando  fù  formalo  quel  Tribunale  della  Rota. 

Luca  Cesarini  Professore  di  Legge  nel  1 583. 

Angelo  Narduccl  Giudice  della  Città  di  Recanali  nel  1590. 

Gian  Tommaso  Cesarini  Professore  di  Medicina,  che  meritò  di  efser  appellato 
rippocrale  di  que’ tempi. 
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taluna  appena  rimase  pietra  sopra  pietra.  Il  primo  , c 
più  antico  nome  , che  noi  troviamo  attribuito  ad  una 
parte  della  nostra  Provincia  nei  secoli  barbari  . è quel- 
lo di  PerJapoli,  e il  documento  più  antico  non  rimonta 
più  oltre  del  VII  Secolo  ; sebbene  la  origine  vedremo 

Giulio  Marinucci  esercitò  diversi  Impieghi,  e mori  Commissario  della  Rcpuldlca 
di  S.  Marino. 

Celio  Recclii,  e Cesare  Pignoli!  Cittadini  primarj,  ed  Avvocali  di  sommo  credito 
in  Roma. 

Sui  primi  del  secolo  XVIl  Timoteo  Marinucci  Religioso  di  grande  stima  e Maestro. 

Vincenzo,  e Domenico  Marinucci  bravi  Guerrieri  furono  alla  Guerra,  che  il 
Papa  ebbe  contro  il  Duca  di  Toscana,  Parma,  Modena,  e la  Rep.  di  Venezia. 

Francesco  Siliquini  Professore  di  belle  lettere,  e Poeta  Ialino  celebre. 

Giuseppe  Marinucci  Medico,  Paolo  Marinucci  Protomedico  in  Urbino. 

Carlo  Bruto  Marinucci  si  distinse  nelle  scienze,  e nelle  cariche. 

Si  distinsero  in  questo  secolo  nelle  scienze,  e nelle  lettere 

Carlo  Arinandi,  Silvio  Canali,  Giuseppe  Palesani,  Pietro  Pellonl,  Stefano  Gaio- 
si, Carlo  Slliquini,  ed  altri. 

Gaspare  Gasparrini  fù  Vescovo  Arcivescovo,  e risiedeva  in  Costantinopoli  Arci- 
vescovo Patriarcale  dove  mori  li  22  Agosto  i70S. 

Neir  entrare  del  secolo  XVIII  molli  furono  i soggetti,  del  quali  andò  adorno 
Castignano,  tantoché  degl’  Impiegali  in  Roma  nella  Curia,  ed  in  altri  Officj  se  ne 
contavano  ben  cinquanta  : e più  nell’  anno  Santo  del  f 700.  Tra  questi 

Giuseppe  Ciaffoni,  Agostino  Ciaffoni,  Angelieo  Marinucci  Monaco  Camaldolese 
solissimo  di  tale  Religione. 

Giovanni  Jonni,  e Bernardino  Pacca  MM.  CC. 

Pietro  Massucci  celebre  Medico  di  Corte,  ed  autore  di  diverse  opere. 

Niceola  Amatucci. 

Gio.  Andrea  Siliquini  Fondatore  della  Collegiata,  Vicario  Generale  di  Napoli, 
Uditore  di  Rota,  Luogotenente  etc. 

Bernardino  Becchi  esercitò  molti  Impieghi  fra  i quali  quello  di  Avvocato  Fi- 
scalè  a Genova,  Uditore  di  Rota;  e fù  Vescovo  di  Acquapendente. 

Ridolfo  Galosi,  e Gregorio  Marinucci  Avvocali. 

Gio.  Antonio  Mozze  Segretario  dell’ Emo  Canlelmo  Arcivescovo  di  Napoli,  de 
la  Tremolile  Ministro  di  Francia  in  Roma,  del  Nipote  di  Papa  Conti  Innocenzo  XIII, 
e finalmente  dell’  Emo  Poligone.  Fù  eccellente  Poeta. 

Regolo  Antonio  Tanzj  Medico,  che  stampò  le  sue  opere. 
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esser  più  antica.  Paolo  Diacono  è il  primo  che  la  ricorda 
quando  parlando  della  guei'ra  di  Luitprando  mossa  con- 
tro r Esarca  di  Ravenna,  dice  aver  quegli  fatta  una  in- 
vasione sulla  Pentapoli  , e nel  secolo  istesso  abbiamo  le 
soscrizioni  dei  Vescovi  , che  la  componevano  in  un  Gon- 

Teoiloro  Vagnolini  altro  Medico,  che  diede  in  luce  le  sue  composizioni. 

Gregorio  Urunamonlini  ai  tempi  di  Urbano  Vili  fu  Capitano  di  quattro  Com- 
pagnie di  Soldati  a Forturhano. 

Brunamente  Brunamontini  fù  Principe  dell’  Accademia  dei  Felici  a Bologna. 

Giuseppe,  Pietro,  Giacomo  Reale,  Antonio  e Raimondo  Brunamontini.  Il  primo 
Uditore  del  Duca  d’ Alteraps  ; il  secondo  servi  1’  Arcivescovo  di  Fermo  Mons.  Gio- 
vannotti,  Mons.  Paganelli  Vescovo  di  Montalto,  e Mons.  Atainardi  Vescovo  di  Ripa- 
transone  in  qualità  di  Visitatore  : il  terzo  Dottor  di  Teologia  , ed  Impiegato  nella 
S.  Congregazione  della  Disciplina  col  Titolo  di  sotto  Segretario  , e 1’  ultimo  Poeta 
elegante,  e Segretario  del  Nunzio  di  Firenze. 

Niccolu  Becc/ti  dissimpegnò  molti  Impieghi,  e meritò  il  Titolo  di  Conte  Pala- 
tino, Cittadino  Ferrarese,  ed  abilitato  al  primo  Feudo  che  fosse  vacato  nelle  Città  , 
e Ducati  di  Ferrara  da  Benedetto  ^III. 

Gio.  Francesco  Conti  nel  1 727  fù  Visitatore  di  tutto  lo  Stato;  nel  1 732  fù  Se- 
gretario della  R.  C.  A. 

Domenico  Antonio  Gaiosi  Segretario  della  R.  C-  A. 

Pasquale  Vagnolini  Capo  Notare  dell’  A-  C.  e dell’  Udilor  SSmo. 

Filippo  Scocciacampana  morto  poco  tempo  addietro. 

Giuseppe  Recchi  mori  nel  1788- 

Pier  Camillo  De  Carolis  Vescovo  di  Città  della  Pieve  sui  primi  del  secolo 
presente. 

Giuseppe  Conconj  Avvocato,  ed  Impiegato  di  Napoleone. 

Vi  è anche  al  presente  rpialche  Individuo  coltivatore  de’  studj  suoi,  e non  manca 
chi  trovasi  nella  carriera  di  potere  un  giorno  emulare  1’  amico  valore  dei  Veterani 
Compatriotti. 

Sono  tuttora  viventi 

Giuseppe  M.  Trenta  uomo  versato  nelle  lettere,  e nella  Poesia. 

Pietro  De  Carolis  Accademico  Truentino. 

Giovanni  Pelici  Vescovo  di  Acquapendente. 

Non  mancano  Pittori  di  pregio  come  un  Pio  Janni;  Medici,  Impiegali,  Li’gall, 
e DoUoii,  che  onorano  la  Patria. 
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cilio  tenuto  sotto  il  Pontefice  Agatone  nel  680.  Questa 
Provincia  della  Pentapoli  cosi  detta , non  abbracciava 
già  il  nostro  Piceno  Suburbicario  , ma  solamente  il  trat- 
to del  Piceno  Annonario  , cominciando  dai  Confini  del- 
r Esarcato  di  Ravenna  3 ed  estendendosi  a tutto  il  trat- 
to di  Ancona  , e poi  fino  ad  Osimo  , per  la  ragione  , che 
anche  il  Vescovo  di  Osimo  si  vede  sottoscritto  a quel 
Concilio  come  Vescovo  della  Pentapoli.  E poiché  di  niun 
altro  vescovo  di  quà  dà  Osimo  troviamo  Noi  la  soscri- 
zione  con  questa  distinzione  di  Vescovo  della  Penta- 
poli , cade  la  questione  , se  in  Osimo  si  limitasse  , o 
se  procedesse  anche  più  oltre  per  i Contadi  di  Fermo  , 
e di  Ascoli , e pel  di  più  di  quel  tratto  dell’  estinto 
Piceno  , che  internavasi  dentro  il  presente  Regno  di  Na- 
poli. Tutto  vedremo  a parte  a parte  , ma  prima  di  que- 
sta Pentapoli  F etimologia  del  nome  , e le  Città  , che 
in  essa  furon  comprese  , e queste  ricerche  ci  guideran- 
no insieme  allo  scuoprimento  ancora  dei  limiti  della  me- 
desima. Io  prendo  per  guida  il  dottissimo  P.  Reretti  , 
che  con  tanta  erudizione  illustrò  la  tavola  corografica 
dell’  Italia  del  medio  Evo  , la  cui  dissertazione  è inse- 
rita nel  Tom.  X.  della  famosa  raccolta  Scriptorum  Re- 
rum Italicarum  del  Muratori  ; e coi  lumi  , eh’  Egli 
hà  sparsi  sù  questi  oscurissimi  punti  , spero  di  venire  al 
giorno  di  molte  cose  , che  ora  ci  sembrano  assai  oscure. 

Il  Nome  di  Pentapoli  fù  dato  ad  una  parte  dell’  an- 
tico Piceno  , specialmente  annonario  per  la  ragione  , che 
Jiel  suo  principio  comprendeva  cinque  Città  ; e infat- 
ti quinque  , e Cicitas  in  Greco  suonano  Pentapoles. 
Più  esenipj  se  ne  affacciano  nell’  antica  Geografia  ; onde 
non  accade  dubitare  di  una  simile  etimologia.  La  cosa 
più  interessante  a me  sembra  il  sapore  quali  fossero 


19 

le  cinque  Città  comprese  a formare  questa  Pentapoli 
per  poterne  ravvisare  i Confini.  Flavio  Biondi  ne  pro- 
dusse ben  cinque  3 ma  con  un  equivoco  manifestissimo, 
venendo  cosi  a confondere  la  Pentapoli  coll’  Esarcato. 
Trattando  Egli  delle  cose  di  Aistulfo  ( Hist.  dee.  II. 
lil).  1.  p.  152.)  cosi  disse  » Quod  autem  PentapoUs  com~ 
plexa  fuerit  V.  civilates  verbi  proprietas  arguii,  easque 
Ravennam  , Cesenam  , Classem  , Forum  Livii , et  Forum 
Popilii  fuisse  constai. 

Ad  un  errore  non  mancano  mai  seguaci.  In  fatti  il 
Rossi  nella  sua  Storia  Ravennate  ripete  le  stesse  di  lui 
parole.  ( lib.  4.  pag.  194.  ) , e il  Vignolio  nelle  note  alle 
vite  dei  Papi  di  Anastasio  Bibliotecario  , nella  nota  2. 
alla  vita  di  Stefano  II  disse  chiaro:  Pentapolis  Raven- 
nam , Coesenam  , Classem  , Forum  Livii  , et  Popilii  con- 
linebat  , earumque  Civitatum  agros.  Ma  come  poteva 
mai  quella  parte  chiamarsi  Pentapoli  , se  era  insieme 
Esarcato  ? Entriamo  adunque  più  addietro  nell’  esame 
di  questo  punto  importantissimo. 

Nella  donazione  , che  fece  Ludovico  Pio  Rè  de’Fran- 
chi  ed  Imperatore  alla  Chiesa  di  questa  Pentapoli  , so- 
no numerate  le  Città  , che  nella  medesima  si  compren- 
devano, e fra  esse  w Arimium  , Pisaurum , Fanum  , Se- 
nogalliam  , Anconam  , Auximum  , Numanam  , jFsium  , 
Forum  Sempronii , Montem  Feretri  , IJrbinum  , et  terri- 
iorium  Balnense  , Calles  , Luceolos  , Eugubium  ; le  qna- 
li  si  esprimono  anche  in  quelle  del  Rè  Pippino  , seb- 
bene in  confuso  colla  Città  dell’  esarcato.  Nè  paghi  di 
questa  prova  soltanto , abbiamo  inoltre  la  più  decisi- 
va , che  è quella  della  soscrizione  di  sei  Vescovi  del- 
le Città  comprese  appunto  nella  Pentapoli  controversa 
i quali  tutti  uniformemente  si  soscrivono  come  Vescovi 
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rfclla  Pentapoli  al  Sinodo  Romano  celebrato  sotto  il  Papa 
Agatone  nel  680  » gli  Atti  di  cui  furono  poi  inseriti 
nelli  altri  del  VI  Concilio  Costantinopolitano  , onde  n’  ò 
--  derivato  1’  errore  presso  alcuni  Scrittori  , fra  i quali  non 
si  esclude  il  Beretti  , eh’  essi  Vescovi  intervenissero  al 
detto  Costantinopolitano  Concilio.  Ivi  adunque  i Vesco- 
vi di  Rimino  , di  Pesaro  , di  Fano  , di  Numana , di  Osi- 
mo  , di  Ancona  , tutti  uniformemente  si  dicono  Vescovi 
Provinciae  Pentapolis. 

Ecco  adunque  falsa  di  pianta  1’ assertiva  del  Biondi , 
che  le  Città  della  Pentapoli  fossero  le  rammentate  da  Lui; 
c falsa  per  conseguenza  1’  assertiva  del  Rossi  del  Vigno- 
li , e di  tutti  li  altri , che  gli  hanno  aderito.  Ma  poi 
come  và  che  le  Città  della  Pentapoli  debbano  esser 
cinque  in  forza  del  nome  , e queste  sono  sei  nella  in- 
dicata soscrizionc  ; col  sospetto  , che  fossero  anche  di 
più  perchè  qualche  Vescovo  delle  Città  intermedie  non 
espresse  , come  di  Sinigalia  fra  Ancona  e Fano  ? Per 
tacere  delle  non  marittime  c di  Conca  , oggi  Cattolica  , 
fra  Rimino  e Pesaro  , perchè  non  aveva  di  quel  tempo 
alcun  Vescovo.  Come  và  , che  nella  donazione  di  Lodo- 
vico  queste  Città  sono  anche  in  numero  maggiore  di  sei.^ 
Ad  ogni  modo  subito  che  son  più  di  cinque  cade  la 
forza  del  nome  Pentapoli , che  appunto  vuol  dire  il  com- 
plesso di  cinque  Città. 

Prevista  dal  dotto  Beretti  questa  objezione  con  forti 
ragioni  egregiamente  la  scioglie.  Da  principio  , egli  di- 
ce , le  città  costituenti  la  Pentapoli  furono  cinque  , e 
perciò  giustamente  quel  tratto  di  regione  venne  detto 
Pentapoli.  Aggiuntane  poi  col  lasso  del  tempo  alcun  al- 
tra , ed  allargati  i confini  , la  regione  non  cangiò  nome  , 
ma  continuò  a dirsi  Pentapoli.  Che  fu  dell’  Italia  ? 
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Prima  era  limitata  nella  regione  dei  Bruzj  ; quindi 
si  estese  ai  Lucani  3 ai  nostri  Piceni  3 ai  Campani , ai 
Latini , alli  Etruschi  3 e finalmente  non  bastando  aversi 
allargato  il  termine  fino  nel  Rubicone  , giunse  ad  abbrac- 
ciare anche  i veneti  Territorj  , restandole  sempre  il  pri- 
mitivo suo  nome  d’  Italia.  Cosi  del  pari  , formala  da 
prima  la  Pentapoli  con  sole  cinque  città  , se  ne  aggiun- 
sero poi  delle  altre  che  tolsero  la  forza,  e la  proprietà 
del  nome  , ma  non  il  nome.  Anzi  riflette  inoltre  il  Be- 
retti , che  allargata  questa  regione  Pentapolitana  anche 
verso  i Monti  ( poiché  da  prima  la  crede  stabilita  in  cin- 
que Città  marittime  ) se  ne  formassero  come  due  , una 
marittima  ed  un’  altra  montana  , chiamando  egli  questa 
la  moderna  , e quella  1’  antica.  Differenza  notabilissima  , 
e che  da  lui  solo  fino  a quel  tempo  crasi  rimarcala  su 
di  una  lettera  del  Papa  Adriano.  E’  duopo  peraltro  sen- 
tirne le  medesime  di  lui.  parole.  Quinque  marittimas 
urbes  inox  designandas  , id  nomen  tantum  comprehende- 

bat  ab  initio ‘ . Exinde  ad  universum  tractum 

hinc  ad  Apenninum  inde  ad  Picenum  Spoletanorum  ( quem 
Graeci  a Longobardis  tuere  potuere)  se  extendit.  Attamen 
ut  quoddam  esset  discrimen  veterem  inter  , et  novam  sire 
adauclam  Pentapolim  , bifariam  fuit  divisa  , scilicet  in 
Marittimam  quae  vetus  , et  in  Mediterraneam  , sive  mon- 
tanam  , quae  nova.  Id  nondum  forte  ab  ullo  observatum 
cognosclmus  ex  Adriani  Epistola  51  inEmbol.  p.  196.  ubi 
conquestus  usurpcrtas  a Leone  Pseudo  praesuìe  Ravennate 
Civitates  JEmiliae  queritur  item  de  reliquis  civitatibus 
utramque  Pentapoleos  ab  Arimino  usque  Eugubium  orn- 
ile s etc. 

Infatti  Gregorio  II  scrivendo  a Leone  Isauro  nel 
726  dopo  prese  da  Luitprando  ambedue  queste  Pentapoli 
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per  usare  un  termine  più  conveniente  alle  medesime  , 
siccome  ambedue  unite  formavano  un  complesso  di  dicci 
Città  , chiama  Decapali.  Una  tal  lettera  è riferita  nella 
nuova  collezione  dei  Concilj  del  Labbe.  Tom.  7.  col. 
19.  c cosi  ivi  si  legge.  Longobardi,  et  Sarmatoe,  coeteri- 
que  qui  ad  Seplentrionem  habitant  , miseram  Decapolim 
incursionibus  infestarunt  , ipsamque  metropolim  Raven- 
nani occuparunt  , et  ejectis  magistratibus  , proprios  con- 
stituere  Magistratus. 

Verificato  1’  errore  manifestissimo  del  Biondi  del  Ros- 
si e di  altri  , che  hanno  creduto  la  Pentapoli  di  là  da 
Rimino  : c provato  con  irrefragabili  prove  , che  non 
finiva  in  Rimino  , ma  da  Rimino  cominciando  si  esten- 
deva verso  di  noi  , resta  a vedere  qual  fosse  il  termine 
nella  sua  origine  , e quale  nella  sua  ultima  estensione. 
Se  il  numero  di  cinque  città  formarono  la  Pentapoli  da 
principio  , e se  questa  cominciò  da  Rimino  ; anzi  se 
questo  tratto  fu  prima  soltanto  marittimo  , io  stimo  cosa 
facile  lo  stabilirne  i confini  , e dico  , che  le  città  della 
Pentapoli  nella  sua  origine  furono  Rimino,  Pesaro,  Fano, 
Sinignglia  , ed  Ancona.  Tutte  città  Vescovili  e di  anti- 
chissima Cattedra  , e appunto  le  sole  che  si  contano  per 
quel  tratto  di  spiaggia.  Egli  è ben  vero  che  nelle  soscri- 
zioni  del  citato  Sinodo  sotto  Agatone  il  Vescovo  di  Si- 
nigaglia  non  ci  si  conta  : ma  questa  accidentale  mancan- 
za , che  si  può  attribuire  o all’  essere  stata  vacante  quel- 
la Chiesa  in  quel  tempo,  o a qualche  indisposizione  di  quel 
Vescovo  , per  cui  non  avrà  potuto  intervenire  al  sacro 
Consesso  , o ad  altro  qualunque  motivo  ragionevole  , e 
giusto  , non  fà  che  debba  credersi  la  città  di  Sinigaglia 
senza  Vescovo  fino  a quell’  ora  , e perciò  Sinigaglia  do- 
veva senza  meno  esser  una  città  della  Pentapoli.  Aliar- 
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gali  poi  i limiti  di  questa,  siccome  si  estese  nelle  parti 
mediterranee  , occupando  altre  cinque  città  , che  ne  for- 
marono un’  altra  distinta  , così  ampliò  egualmente  an- 
che verso  questa  parte  , e giunse  a comprendere  ancora 
le  due  altre  Città  di  Numana  , che  era  marittima , e di 
Osimo  mediterranea,  conforme  queste  due  città  ci  entra- 
vano nel  tempo  del  sovente  citato  Sinodo  ; che  è quanto 
a dire  in  un  tempo  , in  cui  la  Pentapoli  aveva  trasceso 
i primi  suoi  limiti. 

Infatti  che  dalla  Pentapoli  fosse  in  origine  escluso 
Osimo  e conseguentemente  Numana  , e che  si  limitasse 
col  territorio  di  Ancona  noi  ne  abbiamo  una  prova  assai 
chiara  in  Paolo  Diacono  , il  quale  nel  dire  che  Luitpran- 
do  Rè  dei  Longobardi  guerreggiando  coll’  Esarca  di  Ra- 
venna gli  avea  tolte  delle  città  disse  appunto  : Pentapo- 
lim  Auximumque  invasit.  Il  che  fa  vedere  che  la  Pen- 
tapoli allora  non  comprendesse  Osimo  , giacché  sareb- 
be stato  inutile  aggiungerla  , subito  che  fosse  entrata 
nella  Pentapoli  , come  non  avea  espressamente  nomi- 
nate le  altre  Città  dello  stesso  dipartimento.  Porto  adun- 
que parere  che  per  tale  invasione  appunto  si  allargas- 
sero allora  da  questa  parte  i limiti  delta  Pentapoli , e vi 
si  aggiungessero  Numana  ed  Osimo.  Con  giusta  espres- 
sione adunque  Gregorio  II  ))  chiamò  allora  le  Città  di 
quella  parte  di  regione  Decapali  , cioè  divisa  in  dieci 
città  vescovili  e principati,  cinque  marittime , e cin- 
que mediterranee , ed  appunto  trovo  cinque  città  fra 
le  prime  , e altre  cinque  fra  le  seconde  , escludendone 
due  che  non  entravano  allora  in  quel  dipartimento  ma 
che  forse  di  quell’  epoca  ci  saranno  state  ammesse  e con- 
tate. Fra  le  prime  Rimino  , Pesal  o , Fano  , Sinigaglia  , 
ed  Ancona  per  la  ragione  che  allora  appunto  e in  quel- 
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la  invasione  occupata  Nuniana  ed  Osiino  si  accrehbe 
il  confine  alla  Pcntapoli  niariltinia.  Fra  le  seconde  poi 
Urbino  , Gubio , Cagli  , Fossombrone,  e Jesi.  Tulle  le  al- 
tre poi  nominate  nella  donazione  di  Lodovico  il  Pio,o  in 
altri  monumenti  sono  città  delle  Pcntapoli  o marittima, 
a mediterranea  , ma  tutte  aggiunte  susseguentemente  nel- 
le conquiste  de’  Longobardi  : le  quali  giunte  per  altro 
io  porto  parere  che  sieno  tutte  posteriori  anche  alla 
formazione  della  Pentapoli  mediterranea  quantunque  sia 
questa  più  recente  della  marittima  , come  vedemmo. 

Conosciuti  i confini  della  vera  e propria  prima  Pen- 
tapoli, resta  a vedere  fino  a dove  si  estendessero  quelli  del- 
la Pcntapoli  accresciuta  ed  ingrandita.  E qui  torno  di 
bel  nuovo  a quel  che  ne  disse  il  lìeretti,  perchè  in  que- 
sto non  mi  pare  che  abbia  fallalo.  Dice  egli  adunque 
che  il  confine  a ponente  fosse  Rimino  , e il  suo  territo- 
rio col  fiume  che  lo  bagna.  Infatti  se  fin  la  giungeva 
1’  Esarcato  , più  avanti  non  poteva  mostrarsi  la  Pentapoli. 
A tramontana  già  avea  il  mare  , confine  invariabile.  A 
Levante  il  fiume  Elusone,  che  corre  appunto  di  quà  da 
Osimo  , e da  Numana  , ambedue  Città  comprese  nella 
Pcntapoli  per  le  ragioni  già  dette  , sebbene  è assai  pro- 
babile che  vi  si  estendesse  anche  più  avanti  poiché  il  ter- 
ritorio Osimano  non  poteva  limitarsi  con  quel  fiume.  Fi- 
nalmente a mezzogiorno  assegna  gli  Appennini  ; ma  da 
Cagli  è forza  salire  essi  monti  , e calare  al  di  là  dove 
esiste  Gubbio,  lungi  sedici  miglia  da  Cagli:  questi  a un 
dipresso  sono  i confini. 

E se  le  indicazioni  di  Levante  e di  Ponente , di  Tra- 
montana, e di  Mezzogiorno  non  sono  perfettamente  esat- 
te , e non  corrispondono  alle  già  date  indicazioni  , le 
piccole  accidentali  variazioni  non  cambiano  la  sostanza. 
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E in  vero  se  noi  consideriamo  la  espressione  dell’  anonimo 
Ravennate  , viene  a combinare  con  quanto  si  è detto  fin 
ora  , e confermare  sempre  più  (seppure  vi  abbisogna  con- 
ferma) che  la  Pentapoli  fosse  quel  tratto  della  Provincia 
da  me  già  descritta.  Ad  mare  magnum  Adriaticum  est 
provincia  Flamminia  Ravennatis  ( che  è 1’  Esarcato)  item 
aiinonaria  Peiitapolensis  (ecco  la  Pentapoli  appresso  l’Esar- 
cato verso  levante)  est  supra  ipsam  Pentapolim  provincia 
Castellorum  , quae  ab  antiquis  etc.  ed  ecco  finalmente 
r Umbria  vicina  al  Piceno. 

Senonchè  nelle  citate  parole  dell’ anonimo  noi  osser- 
viamo un  aggiunto  straordinario  che  si  è dato  alla  Pen- 
tapoli di  annonario  ; aggiunto  che  non  troviamo  già  altro- 
ve fuori  che  in  questo  autore,  e che  , come  nota  il  Be- 
retti  ,fa  una  barbara  unione  fra  un  termine  romano  ed 
altro  greco.  Ma  è cosa  ben  facile  a comprendersi  che  fu 
dall’anonimo  così  chiamato  appunto  perchè  questa  Penta- 
poli crasi  sostituita  al  Piceno  annonario  , che  era  stata 
ultima  e più  recente  denominazione  di  quella  parte. 

Rimane  finalmente  a vedere  qual  epoca  conti  la  isti- 
tuzione di  questa  Pentapoli  tanto  estesa  nel  cadere  del 
secolo  VII.  Ma  non  credo  cosa  difficile  il  ravvisarlo.  Il 
celebre  Longino  Patrizio  successore  di  Narsete  Giustino 
spedito  nell’  Italia  venne  con  tutte  le  più  ampie  facoltà. 
Egli  che  ne  conobbe  il  peso  se  ne  seppe  anche  valere. 
Stabili  prima  in  Ravenna  che  altrove  la  sua  principale 
residenza.  Abolì  li  antichi  Magistrati  surrogandone  de  i 
nuovi;  diede  alle  provincie  un  sistema  del  tutto  diverso 
da  quello  con  cui  si  eran  regolate  fino  a quell’  ora.  Or 
chi  non  vede  che  da  lui , come  dice  anche  il  P.  Beretti 
derivasse  la  istituzione  dell’Esarcato  non  meno  che  del- 
la Pentapoli , nomi  tutti  oriundi  dalla  Grecia,  dove  l’Esar- 
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co  Longino  riconosceva  la  missione  con  sì  pieno  e illimita- 
to comando?  E poiché  , come  già  dissi , risiedeva  egli  in 
Ravenna  , quindi  è che  Ravenna  veniva  considerata  co- 
me metropoli  non  solo  dell’  Esarcato,  ma  della  Pentapo- 
li;  il  che  diede  occasione  al  Biondi  di  errore,  al  Rossi, 
ed  altri,  i quali  crederono  che  la  Penlapoli  fosse  al  di 
là  da  Rimino  , perchè  trovavano  appunto  nominata  Ra- 
venna come  capitale  di  essa.  Ma  potevano  poi  riflettere 
che  le  capitali  delle  Provincie  non  esistono  sempre  nelle 
Provincie  medesime,  ma  dove  risiede  il  Principe  , poten- 
do stare  che  sotto  una  sola  Metropoli  si  comprendano 
dieci  e venti  Provincie.  Laddove  se  fosse  vero  che  le  me- 
tropoli dovessero  essere  in  ogni  Provincia  non  ve  ne 
sarebbe  più  una  in  tutta  la  estensione  del  dominiodi  uno 
stesso  Monarca , ma  tante  quante  sono  le  diverse  Pro- 
vincie, il  che  sarebbe  un  assurdo. 

CAPITOLO  III. 

Del  LA  Provincia  de’  Castelli 

Se  la  Pentapoli  annonaria,  per  usar  una  frase  dell’ano- 
nimo Ravennate,  non  si  estese  più  oltre  dell’  Osimano  ter- 
ritorio , che  fu  adunque  di  tutto  il  di  più  che  correva 
da  un  tale  confine  a tutto  il  restante  del  Piceno  Suhurbi- 
cario?  Il  Piceno  annonario  cangiò  colla  geografica  dimen- 
sione anche  il  governo  politico  , ed  insieme  una  parte 
del  nostro  Suburhicario , cioè  quella  che  all’  annona- 
rio più  di  ogni  altra  accostavasi.  Egli  è dunque  ben  na- 
turale, che  anche  nel  resto  del  Piceno  vi  fosse  qualche 
innovazione  , e che  colla  polizia  del  governo  cambiasse 
anche  nome.  Ma  poi  questo  nome  quale  fu?  Secondo  il 
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eli.  D.  Berciti  parrebbe  essere  stato  quello  di  Provincia 
Castellorum,  come  si  persuade  di  rimarcare  dall’  annoni- 
mo  Ravennate.  Io  però  ci  ravviso  una  molto  forte  diffi- 
coltà per  non  gli  poter  aderire;  e questa  espongo  breve- 
mente in  questo  Capitolo,  non  già  per  animo  di  contra- 
dire ad  un  autore  di  tanto  credito  nella  repubblica  delle 
lettere  , ma  per  non  tacere  la  verità  in  quel  senso  che 
a me  stesso  apparisce. 

Dopo  aver  mostrato  il  chiaro  Berciti  con  un  lungo 
discorso  che  il  tratto  del  nostro  Piceno  appartenne  al  Du- 
cato di  Spoleto  , c che  tale  forse  si  disse  nelli  atti  pub- 
blici, conforme  il  Ducato  Beneventano  cotanto  esteso,  se- 
condo r assertiva  del  Pellegrino,  dava  il  nome  a tante  pro- 
vincie,  poteva  ciò  non  ostante  se  non  politicamente  alme- 
no geograficamente  avere  un  qualche  altro  nome  , per 
cui  da  tutto  il  resto  si  distinguesse  ; come  lo  aveva  per 
esempio  la  Pentapoli  , di  cui  or  ora  parlammo  , sebbe- 
ne politicamente  dipendesse  da  Ravenna  , come  il  resto 
dell’  Esarcato.  Fin  qui  tutto  bene  , nè  avrei  ragioni  da 
opporgli  per  non  ammettere  un  tale  argomento.  Proceden- 
do poi  egli  innanzi  nel  suo  discorso  crede  di  trovare 
nell’  anonimo  Ravennate  la  propria  denominazione  di 
questo  tratto  di  Provincia  , ossia  di  questa  parte  di  Du- 
cato Spoletano  , con  dire  , che  questo  fosse  appunto  la 
provincia  numerata  nel  VII  luogo  dopo  la  Pentapoli  anno- 
naria , e si  chiamasse  Provincia  Castellorum  , se  non 
generalmente  da  lutti , e nei  pubblici  atti  , almeno  dal 
volgo  , come  per  un  sopranome  alla  stessa  Provincia  at- 
tribuito : Nec  mirum  (così  egli)  quod  etiam  is  tractus  pro- 
miscue diceretur  Ducatus  Spoletanus  , quando  Beneventanum 
longe  ampliorem  totque  Provincias  complectentem  non  alio 
nomine  recte  appellari  debere  acriter  contenda  Peregrinus. 
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Dissert.  8.  per  tolam.  Nihilominus  facile  fieri  potuit  , quod 
saltem  a popuìarihus  dictus  fuerit  Provincia  Castellorum, 
quorum  loquendi  modum  et  usum  forte  sequutus  anonymus 
Ravennas  pag.  199  in  divisione  provinciarum  Italiae,  septi- 
mo  loco  eam  scripsit.  Ita  leviter  num.  84  praesensimus  : 
nunc  quod  dictum  fuit , indictum  esse  nolumus , etsi  ex- 
post  nobis  adversari  videamus  CI.  Fontaninum  de  antiquit. 
Ilosme  pag.  65.  Jpsum  audiamus  hae  defmientem.  Anasta- 
sius  in  Zaccliaria  ail  : Longobardis  Aemiliae  Castra,  Pen- 
(apolim  quoque  , et  Auximuni  se  tradidisse.  Quare  Pro- 
vincia Castellorum  supra  annonariam  Pentapolensem  si- 
ta, cujus  raeminit  Anonymus  Ravennas,  est  Aemilia , 
quam  Castra  habuisse  testis  est  Anastasius.  Haec  Castra 
Aemilia  nominatim  recenset  Paulus  Diaconus  nostros  in 
libro  scxto  de  gestis  Longobardorum  capite  quadragesi- 
monono.  Haec  Uh:  Ergo  Provincia  Castellorum  in  sensu 
CI.  V est  Aemilia.  Videamus.  Anonymus  l.  primo  dicit  quod 
Italia  babet  infra  se  provincias  famosissimas  XVIII  quas 
enumerai  hoc  ordine  : I.  Liguria  , et  per  Liguriam  intelli- 
git  Longobardiam  , nam  Liguria  proprie  dieta,  ab  eo  loco 
quinto  decimo  appellatur  Lunensis,  confinalis  septimaniae, 
hoc  est  Provinciae.  IL  Provincia  Venetiarum.  III.  Hystria. 
IV.  Aemilia.  V.  Flaminia  Ravennatis.  VI.  Annonaria  Pen- 
tapolensis,  hoc  est  Pentapolis,  cui  adnexa  pars  Piceni  An- 
nonarii, VII.  Est  super  ipsam  Pcntapolim  , idest  Provin- 
-ciA  Castellorum  , quae  ab  antiquis.  Quae  ab  antiquis 
quid  } Non  videt  liic  CI.  V verba  deficere}  Igitur,  quae 
ab  antiquis,  dieta  est , quid?  Hi milia  ? Quomodo , si  Hìmi- 
lia , et  Provincia  Castellorum  idem  , ergo  Provinciae  erant 
tantum  X VII.  Non  videt  lue  ordinem  geographicum  An- 
onymi  qui  pergit  ab  occasu  ad  ortum  ? Igitur  Provincia 
Castellorum  est  orientalior  Pentapoli  , quando  cemilia  est 
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occidentalior  : non  ergo  idem.  Aliter  ergo  supplenda  sunt 
ea  verba  , qiiae  ab  antiquis  , addendo  scilicet , dieta  est 
Picenum.  Et  reapse  nunquam  Anontjmus  mentionem  fecit 
Piceni  , quia  medio  oevo  hoc  nomen  suppressum  , situi  nec 
Umbriae.  Quare  PROVINCIA  CASTELLORIJM nichil  aliud 
est  quam  pars  Piceni  hoc  est  primo  ager  , territorium  , si- 
ve  Comitatus  Firmanus  inter  Pentapolim  ad  occasum  ed 
ad  ortum  reliquum  Ducatus  Spoletani , quod  satis  indicai 
idem  Anonymus  dum  subnectit.  Vili.  Item  ad  mare  Mag- 
num  Adriaticum  juxta  proefatam  Pentapolim  est  Provi- 
ncia Spolitium  Sacensis.  At  quid  Saccnsis  divinare  nesci- 
mus  , corrupiissima  vox  certo  certius.  Insuper  eadem 
Provincia  Castellorum  ampliorem  tractum  habuerit,  puta  , 
a Miseone  ad  Truentum  amnem  , ubi  est  Castellum  Truen- 
tun  etc.  Fin  qui  il  dotto  P.  Beretti.  Ma  io  debbo  dal 
suo  opinare  allontanarmi. 

Convengo  con  lui  non  potersi  credere  col  Fonta- 
nini  r Emilia  esser  stata  la  Provincia  dei  Castelli , perchè 
r Emilia  viene  annoverata  nel  IV  » luogo.  Che  maniera 
di  parlare  sarebbe  stata  mai  dell’  Anonimo  , il  ripetere  e 
duplicare  i nomi  delle  provincie  , e una  sola  farla  figura- 
re due  volte  nella  medesima  serie  , e così  confonder  tut- 
to , e tutto  disordinatamente  disporre.  E poi  , se  P ano- 
nimo geograficamente  descriveva  le  dieciotto  provincie 
cominciando  da  Ponente  a Levante  , non  poteva  tornare 
indietro  dopo  la  Pentapoli  per  annoverare  1’  Emilia.  In 
somma  si  pensi  come  si  vuole  Monsig.  Fontanini  non 
avrebbe  ragione  da  sostenere  1’  equivoco  da  lui  preso  , 
e di  cui  n’  è stato  pienamente  convinto  dalla  stesso  Be- 
retti.  Ma  neppure  il  Beretti  , ora  qui  io  dico  , ha  ra- 
gione di  prendere  questo  tratto  di  Piceno  , in  cui  si 
comprende  il  territorio  Fermano  per  credere  che  a que- 
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sio  si  attribuisce  il  nome  di  Provincia  Castellorum.  Ed 
eccone  le  ragioni  : Dice  1’  Anonimo.  Est  supra  ipsam  Pen- 
tapolim  , id  est  Provincia  Castellorum  etc.  Quel  supra  a 
me  non  sembra  che  spieghi  la  parte  marittima  , annessa 
air  estremo  confine  della  Pentapoli  verso  noi , confine 
orientale  , o al  più  che  partecipa  dell’  oriente  , e nel 
tempo  stesso  del  mezzo  giorno  ; ma  che  piuttosto  si  ri- 
ferisca ad  un’  altra  parte  più  mediterranea  la  quale  con- 
finasse colla  Pentapoli  da  Mezzogiorno  , o a dir  meglio 
tra  mezzogiorno  e ponente.  Almeno  la  proprietà  della 
espressione  cosi  vorrebbe  intendersi. 

Accordo  però  di  buon  grado  , che  1’  anonimo  in  quei 
secoli  barbari  non  si  piccasse  gran  fatto  di  accuratezza  , 
e col  supra  avesse  potuto  spiegare  anche  il  confine  marit- 
timo verso  noi.  Non  so  per  altro  nel  tempo  istesso  pas- 
sare sopra  all’  altra  espressione,  con  cui  nomina  la  A’III  » 
provincia  , dì  cui  dice  : Item  ad  Marc  Magnum  Adriati- 
cum  juxta  proefatam  Pentapolim  est  provincia  Spolitium 
Sacensis.  Se  della  Provincia  de’  Castelli  dice.  SUPER 
IPSAM  PENTAPOLIM  , e dell’  altra  chiamata  PROVIN- 
CIA SPOLITIUM  SACENSIS  , nc  descrive  la  situazione, 
JUXTA  PRiEFATAM  PENTAPOLIM  » chi  v’  è che  non 
vegga  , che  Provincia  de’  Castelli  non  può  essere  il  nostro 
tratto  del  Piceno  , ma  una  regione  più  addentro  ; e Pro- 
vincia Spolitium  Sacensis  , eh’  era  ad  mare  magnum  Adria- 
ticum  juxta  prwfatam  Pentapolim  , era  appunto  il  tratto 
del  territorio  Fermano  ? Come  si  salverebbe  quel  juxta, 
se  col  Reretti  cercassimo  i confini  di  là  da  Tronto  ? Sa- 
rebbe falso  essere  stata  juxta  prcefatam  Pentapolim.  Il  ju- 
xta esprime  bastantemente  la  prossima  vicinanza  ; il  con- 
fine ; r unione  in  somma  di  una  provincia  coll’  altra.  3Ia 
se  fra  la  Pentapoli  e la  Provincia  Spolitium  vi  avesse  in- 
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Icrmezzato  Provincia  Caskllorum  , non  sarebbe  più  stata 
juxla  Pentapolim. 

Si  badi  adunque  attentamente  a queste  espressioni 
supra  e juxta.  Si  osservi  la  positura  delle  Provincie  at- 
tuali di  Fermo  , Ascoli  , ed  altre  della  Marca  , e si  ve- 
drà apertamente  che  V anonimo  Ravennate  col  supra  ha 
voluto  indicare  una  regione  mediterranea  posta  appunto 
sopra  la  Pentapoli  , c col  juxta  nn’  altra,  diversa  unita  e 
conflnante  colla  stessa  Pentapoli. 

Ma  quale  fu  poi  la  Provincia  de’  Castelli , se  non  fu 
r Emilia  , e nemmeno  questa  parte  di  Piceno  fino  al  Tron- 
to ? In  tanta  oscurità  è molto  difficile  il  precisarlo.  Im- 
perciocché o 1’  Anonimo  col  descrivere  la  vera  e prima 
Pentapoli  annonaria  ha  avuto  in  mira  di  descrivere  la 
vera  e prima  Pentapoli  , cioè  il  tratto  delle  tre  surrife- 
rite cinque  città  marittime  , e allora  per  Provincia  Ca- 
stellorum  si  dovrebbe  intendere  1’  altra  seconda  Pentapoli 
mediterranea  e montana  , che  restava  appunto  sopra  1’  al- 
tra Pentapoli.  0 l’anonimo  colla  Pentapoli  annonaria  ha 
compreso  V una  e 1’  altra  ; e in  tal  caso  la  Provincia  Ca- 
stellorum  dovremmo  cercarla  o di  là  da  Gubbio,  o al  più 
nell’  agro  di  Camerino  , e in  tutti  i territorj  di  quel 
distretto  dell’  Umbria  , esteso  poi  internamente  per  lun- 
go tratto.  Al  eh.  Beretti  diede  sull’  occhio  , che  1’  ano- 
nimo non  avesse  parlato  nè  di  Piceno  , nè  di  Umbria  , 
e stimò  che  di  quel  tempo  i nomi  fossero  aboliti.  Perciò 
si  avvisò  di  aver  trovato  il  nome  del  Piceno  nella  Pro- 
vincia de'  Castelli.  Ma  l’  Umbria  mediterranea  , cioè  quel- 
la che  restava  verso  Gubbio  ; e poi  venendo  in  quà  verso 
Fabriano  e Camerino  dove  includevasi  ? Laonde  essendo- 
si per  me  provato  , clfe  Provincia  Spolitium  Sacensis  do- 
veva intendersi  per  nostro  Piceno  , e che  Provincia  Ca- 
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stcllorum  devea  essere  più  mediterranea  , sarei  di  pare- 
re che  la  Provincia  Castellorum  fosse  appunto  quel  trat- 
to di  Umbria  , così  distinto  per  1’  abbondanza  straordinaria 
di  Castelli  che  vi  sorgevano.  Abbondanza  che  oggi  anco- 
ra rimarcasi , sebbene  in  gran  parte  sieno  stati  distrutti  c 
sieno  mancati  per  le  vicende  dei  tempi.  Quanti  infatti 
non  ne  ha  Fabriano  P Se  ne  contano  attualmente  qua- 
ranta fra  quelli  che  fanno  territorio  c Comunità  , e quel- 
li che  sono  appodiati,  ma  che  in  altri  tempi  fecero  Co- 
munità. Quanti  non  ne  ha  la  sola  Camerino  ? Poco  meno 
di  cento  cinquanta  se  ne  contano  anche  oggi , quantun- 
que un  maggior  numero  sia  perito.  Ma  senza  badar  mol- 
to a questa  abbondanza  di  Castelli  ; a cui  se  ne  po- 
trebbe opporre  una  eguale  da  altre  regioni , presso  di 
me  fan  gran  forza  quel  su/>er  Pentapolim  essersi  collocata 
Provincia  Castellorum  , e juxta  Pentapolim  Provincia  Spo- 
lilium.  Se  super  , non  poteva  esse  marittina  ; se  juxta  , 
non  poteva  esservi  di  mezzo  altra  provincia.  Ma  , seguen- 
dosi il  sentimento  del  P.  Berciti  , c ravvisandosi  nel  trat- 
to marittimo  del  nostro  Piceno  , e specialmente  di  Fer- 
mo la  Provincia  dei  Castelli  , non  potrebbe  corrispon- 
dere al  super  , come  pure  ponendosi  di  là  dal  Tronto  la 
Provincia  del  Ducato  Spoletino  non  sarebbe  stata  juxta 
Pentapolim  , sarà  forza  allontanarsi  dal  parere  di  lui  , 
e cercare  nell’  Umbria  la  Provincia  de’  Castelli  , e nel 
tratto  del  Piceno  Fermano  la  Provincia  Spolitium  Sancesis. 

Forse  chiederebbe  taluno  cosa  mai  fosse  quel  Sacen- 
sis  , e che  voglia  esprimere.  Ma  collo  stesso  Beretti  e 
forza  di  confessare  o che  il  termine  è corrotto  e niun 
vestigio  conserva  più  dell’  antico  e del  primitivo  , o 
che  fosse  veramente  un  cognome  dato  a questa  Provin- 
cia , di  cui  presso  di  niun  altro  autore  n’  è rimasto  ve- 
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sligio.  In  ogni  modo  o corrotto  , ogcnuino  , egli  ò certa 
cosa  , che  cognome  fu  veramente  , e questo  era  appunto 
quello  che  doveva  discernere  questa  parte  di  regione  geo- 
graficamente soltanto  dal  rimanente  del  Ducato  Spoleti- 
no.  Così  io  penso  della  Provincia  de’  Castelli , e il  mio 
sentimento  colle  ragioni  prodotte  per  confermarlo  la 
sottopongo  al  savio  discernimento  de’  dotti , i quali  ve- 
dranno molto  più  addentro  , eh’  io  non  vegga  in  cosa  co- 
tanto oscura  e dubbiosa. 

CAPITOLO  IV. 

Dello  stato  geografico  , e politico  della  ProviìVCIa 
SOTTO  I Longobardi 

Lasciando  qualunque  ulteriore  ricerca  sulla  identità 
della  Provincia  chiamata  de’  Castelli  , che  assai  diffìcil- 
mente si  può  rinvenire  fra  le  sette  tenebre  dei  barbari 
secoli , se  le  dette  cose  non  bastassero  a precisarla  nei 
mediterranei  dell’  Umbria  confinanti  colla  Pentapoli  , 
passiamo  a ricercare  lo  stato  geografico  e politico  della 
nostra  regione  sotto  il  regno  dei  Longobardi  , che  eb- 
be il  suo  cominciamento  nel  secolo  VI  nel  regno  di  Al- 
boino , il  quale  nc  fu  e Re  e condottiere  in  un  tempo 
istesso. 

Vista  appena  la  bellezza  della  nostra  Italia  dai  Lon- 
gobardi , se  ne  invaghirono  sì  e per  tal  modo  , che  si 
determinarono  di  farne  conquista  colla  fuga  e la  rovi- 
na delle  Gìenti  che  la  occuparono  per  i Greci  Imperato- 
ri. 0 fosse  la  fortuna  che  li  favorisse  , o la  debolezza 
degli  Italiani  che  si  lasciavano  vincere  , non  fu  diffìcile 
a questi  nuovi  barbari  impadronirsi  rapidamente  di  mol- 
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te  provincie.  Gli  antichi  Romani  per  tenere  in  devozio- 
ne i nuovi  popoli  conquistati  solevano  spedire  le  loro 
colonie,  delle  quali  riempirono  le  Città  principali  del- 
r Italia , e fuori.  I Longobardi  all’  incontro  stabilirono 
quà  e là  de’  Ducati , assegnandoli  al  Governo  dei  più  va- 
lorosi e forti  loro  Capitani  ad  oggetto  che  in  ogni  par- 
te avessero  resistito  alla  forza  delle  imperiali  milizie  , 
quante  volte  fossero  capitate  a rivendicare  le  proprie 
possidenze.  11  nome  di  Duca  non  ignoto  agl’  Imperato- 
ri medesimi  del  basso  impero  , si  usava  per  dinotare 
un  grado  nel  militare  , e dalle  leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano  impariamo  che  fu  ancora  una  dignità  nell’  im- 
periale palagio  , per  cui  il  soggetto  veniva  ad  essere 
costituito  in  un  grado  molto  sublime , ed  era  ammesso 
ai  più  alti  segreti  del  Principe.  Checché  fu  per  altro 
di  questi  Duchi  imperiali  , egli  è certo  che  in  molto 
maggiore  riputazione  essi  furono  sotto  dei  Longobardi  , 
senza  curarmi  sapere  se  adottata  avessero  1’  usanza  dai 
Greci  Augusti  , o pure  1’  avessero  già  prima.  Quello 
che  certo  si  è , che  sotto  i Longobardi  molti  , c fre- 
quenti furono  i Ducati  nell’  Italia  , dal  che  non  v’  ha 
dubbio  che  sieno  derivate  delle  innovazioni  come  nel- 
la polizia  , cosi  nel  gcograflco. 

E per  tacere  di  tutti  li  altri  Ducati  , basta  a noi 
di  rivolgerci  allo  Spoletino  , il  quale  si  estese  tanto 
che  giunse  ad  occupare  anche  la  nostra  provincia  dal 
confine  della  Penlapoli  infino  a tutto  il  resto.  Juxla 
Pentapolim  Provincia  Spolitium  Sacensis. 

L’ origine  del  Ducato  Spoletino  si  mette  uel  577. 
dal  Padre  Beretli  soventi  volte  citato  , e ne  produce 
'delle  buone  ragioni.  Dicendum  itaque  est  (sue  parole) 
captum  Spoletiuin  stante  Longobardica  Ducuni  oligarchia  , 
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taque  in  unicersah  irruplione  A.  577 et  lune 

quando  capta  Perusia  ; cum  tot  aliis  urbibus  et  oppidis  , 
nonnullis  exinde  receptis  ab  Exarcho  Romano  A.  593  , 
ut  apud  Paulum  4.  8 et  Anastasium  in  Gregorio  1,  non 
tainen  recepto  Spoleto  , ncque  ceeteris  finitimis  urbibus  a Fo- 
roaldo  subactis , et  ex  quibus  paulatim  Ducatus  Provin- 
cialis  evasit.  Questa  a un  dipresso  è 1’  origine  , ina 
coir  origine  non  va  del  pari  l’ ingrandimento  , il  qua- 
le sarà  susseguentemenle  accaduto  a proporzione  delle 
conquiste  dei  medesimi  Longobardi  in  rispetto  alla  mag- 
giore o minore  rapidità.  Rapidità  per  altro  di  gente 
conquistatrice  , valorosa  e fortunata  , cosicché  questo 
ingrandimento  se  non  si  può  mettere  del  pari  coll’  ori- 
gine non  fu  nemmeno  molto  lontano.  In  ogni  modo  la  no- 
stra regione  dopo  venuti  e stabiliti  nell’  Italia  i Longo- 
bardi venne  ad  esser  compresa  nel  Ducato  Spolelino  ; 
e come  questo  per  la  sua  vastità  fu  susseguentemente 
diviso  in  due  Ducati  , 1’  uno  detto  di  là  , 1’  altro  di  quà 
dai  monti , cosi  rimase  esso  con  quello  che  viene  a re- 
stare di  quà.  Ed  ecco  come  dice  1’  anonimo  che  juxta 
Pentapolim  esisteva  Provincia  Spolitium  Sacensis.  Incer- 
to è per  altro  in  qual  tempo  seguisse  il  ripartimento  di 
tale  Ducalo  , e geograficamente  e politiccunente  venisse 
tutto  incorporato  al  Ducato  Spoletino  a segno  che  for- 
masse una  sola  regione  governala  da  un  medesimo  Ca- 
po , oppure  se  avesse  diversi  confini  da  tutto  il  resto 
del  Ducato,  e altri  Duchi  particolari  indipendenti  , mas- 
sime nel  principio  della  istituzione  di  esso  Ducato.  Per 
altro  sulla  incertezza  medesima  noi  dobbiamo  aggirare 
le  nostre  ricerche  per  ispargervi , se  sia  possibile,  qual- 
che maggior  lume. 
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Io  trovo  adunque  nell’  anonimo  disegnata  questa  Pro- 
vincia con  un  aggiunto  di  Sacensis  , così  Provincia  Spo- 
litium  Sacensis.  Di  questo  aggiunto  dice  il  P.  Beretti. 
At  quid  Sacensis  ? Divinare  nescimus , corruptissima  vox 
certo  certius.  Ma  sia  corrotta  , o sia  originale  , sembra 
a me  che  quindi  ne  derivi  un  giusto  argomento  per 
crederla  un  distintivo  geografico  della  regione  nostra 
da  tutto  il  resto  del  Ducalo  Spoletino.  Ma  vediamo  la 
Polizia  con  cui  gov  ernavasi , che  forse  ci  darà  qualche 
altro  lume  in  rispetto  all’  ordine  geografico. 

Non  parlo  di  quella  che  fu  più  prossima  alla  origi- 
ne del  Ducato,  di  cui  nulla  affatto  sappiamo.  Parlo  dei 
tempi  vicini  alla  decadenza  del  regno  Longobardico  , 
nei  quali  trovo  Buchi  propri  o particolari  di  Fermo  , e 
il  Ducato  di  Ancona,  di  Osimo,  e di  Fermo  separali  e di- 
stinti dal  resto  del  Ducalo  Spoletino.  Il  nome  di  un  Duca 
cel  somministra  un  iscrizione  che  esiste  in  Falerone  in 
un  muro  esteriore  del  Monte  della  Pietà  , dove  fu  cir- 
ca , settanta  anni  or  sono,  trasportata  da  una  Chiesa  ru- 
rale, in  cui  avea  servito  chi  sa  quanto  tempo  per  mensa 
di  altare.  Venne  riferita  già  dal  Muratori  nel  suo  Tesoro 
delle  antiche  iscrizioni  alla  pagina  1857  num.  7 leggesi 
in  essa  cosi  : 


IN  DEI  N03IINE 

REGNANTE  D.  NOSTRO  DESIDERIO 
VIRO  EXCELLENTE  REGE. 

ANNO  PIETATIS  SVE 
IN  DEI  NOMINE  TERTIO  DECIMO 
GENTIS  LANGOBARDORVM 
IDEMQVE  REGNANTE 
DO.MINO  NOSTRO  ADELCHIS  FILIO  ElVS 
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anno  felicissimi  regni  ejvs 

IN  CHRISTI  NOMINE  VNDECIMO 
SEO  TEMPORIBVS 
TASBVNI  DVCI  CIVITATI  FIRMANE 
MENSE  JANVARIO 
INDICTIONE  OCTAVA 
IN  HVNC  ARCA  VOLVET  FECI 
PRO  SE  SVIQVE  OMNIVM 

Nella  lapide  Falerionese  si  nomina  il  Re  Desiderio, 
il  di  lui  figlio  successore  al  trono  , e il  Duca  di  Fermo. 
Adunque  il  Duca  di  Spoleti,  che  allora  dovea  essere  Ilde- 
brando non  è ricordato  in  alcun  modo.  Se  quegli  aves- 
se presieduto  anche  al  Ducato  di  Fermo  si  dovea  consi- 
derare la  di  lui  epoca  dopo  quella  del  Re,  e del  figliuolo, 
e prima  dell’  altra  di  Tasbuno,  il  quale  sarebbe  stato  un 
subalterno  del  Duca  maggiore.  Ma  nulla  di  tutto  questo. 
Si  nominano  i soggetti  reali,  e il  Duca  soltanto  di  Fer- 
mo. Dal  che  ne  inferisco  che  in  quell’  epoca  il  Ducato  di 
Fermo  si  reggeva  indipendentemente  dal  Ducato  Spoletino, 
anzi  nemmeno  geograficamente  nè  il  territorio  di  Fermo  , 
né  il  resto  del  Piceno  da  Ancona  fino  a queste  vicinanze 
si  comprendeva  più  nel  Ducato  Spoletino.  Forse  sembrerà 
questa  proprosizione  un  poco  troppo  difficile  per  so- 
stenersi ; ma  nulla  ostante  vedremo  che  ha  tutti  gli  appog- 
gi migliori , dei  quali  può  abbisognare. 

Torniamo  ad  Anastasio.  Raccontando  egli  come  dopo 
la  distruzione  del  Regno  Longobardico  i popoli  concor- 
revano a sottomettersi  al  dominio  della  Santa  Sede,  così 
dice  di  quelli  che  entravano  nel  Ducato  Spoletino  : Omnes 
exinde  de  diversis  Civitatibus  Ducatus  Spoletini,  reversi 
sunt  confestim  generai  iter  ad  praefaliim  ahni/icum  pontificem 
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confluenles  advenerunt  ejusque  provoluti  pedihus  obnixe  san- 
ctam  ipsius  ter  heatitudinem  deprecati  sunt,  ut  eos  in  ser- 
vitio  B.  Petri  sanctaeque  Romanae  Ecchsiae  susciperet,  et 
more  Romanorum  tonsurari  faceret.  . . . Et  confestim  ipse  ter 
Reatissimus  Bonus  Paslor,  et  Pater  cum  omnibus  exuìtans 
constituit  eis  Ducem  , quem  ipsi  propria  voìuntate  sibi  ele- 

gerunt,  scilicet  Hilteprandum et  ideo  Deo  annuente 

praedictum  Ducatu>i  Spoletinom  generaliter  suo  certamine 
isdem  praecipuus  Pontifex  sub  jure  et  potestate  Beati  Petri 
subjugavit.  Sed  et  omnes  habitatores  (si  noti  bene)  tam  Du- 
catus  Firmani,  Auiimani,  et  Anconitani  etc.  Or  chi  v’  ha 
che  non  vegga  nell’esposto  racconto  del  Bibliotecario  Ana- 
stasio una  dichiarata  e manifesta  diversità  del  Ducato  Spo- 
letino  dalli  altri  Ducati  di  Osimo  e di  Ancona  ? Narra 
egli  dapprima  come  la  S.  Sede  acquistasse  il  Ducato  Spo- 
letino,  e come  le  genti  delle  Città  del  medesimo  accorres- 
sero a sottomettersi  al  di  Lei  dominio;  e conclude  aver 
guadagnato  il  Ducato  suddettto  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, come  esprime  la  parola  generaliter.  Ma  se  poi  sepa- 
ratamente riprende  il  racconto  per  seguitare  a descrive- 
re le  conquiste  con  dire.  Sed  et  omnes  habitatores  tam 
Ducatus  Firmani  etc.  egli  dice  manifestamente  eh’  essi  Du- 
cati Fermano  , Osimano  , Anconitano  erano  ben  diversi 
dallo  Spoletino  non  solo  politicamente,  ma  anche  geogra- 
ficamente. E se  fosse  stato  altrimenti  Anastasio  avreb- 
be descritta  la  dedizione  di  essi  tre  Ducati  Fermano  Osi- 
mauo  Anconitano  insieme  con  quella  delle  altre  diverse 
Città  del  Ducato  Spoletino  , e la  generale  conquista  di 
esso  Ducato  F avrebbe  espressa  dopo  aver  detto  che  i 
Fermani,  gli  Osimani,  gli  Anconitani  si  dettero  anch’ essi 
alla  Chiesa.  Seguiamo  intanto  le  nostre  riflessioni. 
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Osimo  adunque  ed  Ancona  in  quell’  epoca  formava- 
no i loro  Ducati.  Ma  se  Osimo  ed  Ancona  erano  due 
Città  comprese  nella  Pentapoli,  come  osservammo,  convien 
vedere  fin  da  quanto  si  staccassero  dalla  Pentapoli,  e si 
unissero  al  resto  delle  possidenze  Longobardiche.  Nell’  an- 
no 680  di  Cristo  erano  peranche  due  Città  della  Penta- 
poli, trovandosi  appunto  sotto  quell’  anno  le  soscrizioni 
dei  loro  Vescovi  al  sinodo  Romano  sotto  Agatone. 

iVIa  indi  non  molto  , e precisamente  sotto  1’  impero 
dell’  empio  Leone  Isauro,  nemico  giurato  della  religione 
c fiero  persecutore  delle  sacre  immagini  si  dettero  al  Re 
Luitprando,  e si  sottrassero  dalla  giurisdizione  dell’ Esar- 
co.  Di  Ancona  veramente  non  possiamo  produrre  Autorità 
di  sorte  alcuna  ; ma  rispetto  ad  Osimo  ce  lo  assicura 
Paolo  Diacono,  non  meno  che  il  citato  Bibliotecario  Ana- 
stasio. Allora  dunque  io  credo  , che  Luitprando  l’icevu- 
tele  sotto  la  sua  obbedienza  , destinasse  a ciascuna  un 
Duca,  e le  uniformasse  alla  Polizia  di  tutto  il  regno  Lon- 
gobardico , senza  unirle , nè  sottometterle  al  Duca  di 
Spoleti  , essendo  ben  vero  che  se  v’  ebbero  delle  città 
molte,  le  quali  dipendevano  dai  Duchi  maggiori,  che  ta- 
li erano  quelli  di  Spoleti  , ve  ne  furono  anche  delle  al- 
tre , che  esenti  da  questa  soggezione  , non  riconobbero 
altro  Signore  fuori  che  il  Re  , come  dice  Flavio  Bion- 
do : Duces  urbani  partim  alteri  provinciali  erant  addicti, 
partim  regno  accensebantur.  Questo  per  altro  anderà  be- 
ne di  Osimo.  Ma  di  Fermo  che  non  fu  mai  compreso  nel- 
la Pentapoli  che  diremo?  Nuli’ altro  se  non  che  nell’ e- 
poche  divisate  del  756,  e susseguentemente  fino  al  774 
era  del  tutto  separato  anche  il  suo  Ducato  dallo  Spoleti- 
no,  e che  avea  il  suo  Duca,  e che  questo  niuna  relazio- 
ne affatto  avea  col  Duca  di  Spoleti  per  1’  espresse  ragio- 
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ni  ; e perciò  siccome  politicamente  i Ducati  di  Fermo  , 
Osimo  e Ancona  erano  Ducali  Distinti,  e diversi  fra  lo- 
ro, tutti  indipendenti  F uno  dall'  altro  ; così  anche  nello 
stato  geograflco  doveva  esser  seguito  cambiamento  nelle 
provincie , che  forse  sarassi  diminuita  in  tante  parti 
quanti  furono  i Ducati  diversi  della  medesima.  Né  deve 
credersi  che  questi  Ducati  avessero  un  piccolo  e limi- 
tato territorio  , dentro  cui  si  contenessero  , giacché  i 
territorj  dovevano  essere  molto  ampli  , e comprendere 
non  solo  1’  estensione  del  proprio,  ma  eziandio  delle  cit- 
tà contermini , mancale, depauperate  e decadute  del  tutto 
dal  proprio  splendore.  Infatti  la  recata  Iscrizione  da 
cui  ci  si  fa  noto  il  Duca  Fermano  Trasbuno,  esisteva  in 
Falerio;  il  che  fa  noto  che  quel  Duca  estendesse  il  suo 
dominio  anche  sul  Territorio  Falcriesc,  come  lo  avrà  esteso 
sul  Pausolauo  , sai  Cuprense  ed  altrove  ; cosicché  uniti 
in  un  Ducato  i vastissimi  Territorj  di  più  Città  , se  ne 
formava  una  regione  di  tal  vastezza  , eh’  era  bastante  ad 
essere  considerata  per  una  provincia. 

CAPITOLO  V. 

Della  Marca  Camerinese,  e Fermava 

Quantunque  noi  ci  accostiamo  nell’  ordine  incomincia- 
to a trattare  di  cose  a noi  sempre  più  prossime  , le  te- 
nebre nondimeno,  e le  oscurità  non  si  diradano.  Oscuro 
e sommamente  intralciato  noi  vedemmo  essere  stato  1’  ar- 
gomento dei  Ducati.  Ora  vedremo  che  nientemeno  é sta- 
to quello  delle  Marche  , sebbene  ne  duri  il  nome  anche 
al  presente.  Nulla  ostante  anche  di  queste  ne  diremo 
quello  , che  ci  si  presenterà  di  raccogliere  nel  sommo  di- 


41 

sordine  e nella  grandissima  confusione,  in  cui  ritrovasi  un 
tale  argomento. 

Estinto  il  regno  dei  Longobardi,  cominciò  ad  anda- 
re come  in  disuso  il  titolo  di  Duca,  e a questo  venne  a 
surrogarsi  quello  di  Marchese.  La  voce  Marca  , com’  c 
noto  altro  non  denota,  che  termine  o confine.  Laonde  tut- 
ti quei  Principi  i quali  da  prima  si  destinarono  al  governo 
di  qualche  provincia  posta  nel  confine  del  regno,  o Duchi 
fossero  , o Conti , cominciarono  a chiamarsi  Marchesi  : 
Marchiones , Marchenses,  Marchisi  ; e 1’  epoca  di  quest’  uso 
non  è più  alta  del  secolo  IX  dell’  era  volgare  come  crede 
il  Sluratori  , nella  sesta  disertazione  ( Antiquit.  Italie. 
Tom.  I.  pag.  268  ) dal  quale  parimenti  impariamo  che  di 
quei  tempi  la  voce  di  Duca,  Marchese,  e Conte  eran  si- 
nonimi, come  sinonimi  io  stimo  i termini  di  Ducato,  Con- 
tea, Marchesato  - In  Ducatu  - In  Comitatu  In  Marchia  - 
comunissime  e frequentissime  espressioni  che  si  trovano 
nei  diplomi  specialmente  del  X , dell’  XI,  e de’  seguenti 
secoli: 

Premesse  queste  pochissime  cose  , veniamo  a parlare 
della  Marca  di  Cammerino  , c di  Fermo  , Siccome  que- 
ste si  reputano  le  più  antiche  nella  nostra  provincia  Pi- 
cena , ed  ebbero  la  loro  esistenza  molto  prima  che  la 
Marca  Anconitana. 

Della  Marca  Fcrmana  discorre  molto  a lungo  il  P. 
Ben  etti  nella  sovente  citata  illustrazione  della  tavola  Co- 
rografica dell’  Italia  del  medio  Evo  , e ne  misura  1’  esten- 
zione  dalli  Appennini  al  Mare  , dal  Moscione  a Pescara. 
Ex  quo  igitur  (così  egli)  hujus  Marchoe  nomen  emersit  eam- 
dem  Spoleti  Ducis  ditionem  cis  Apenninum  a Miseone  ad 
Piscariam  comprchendisse  non  dubitamus  asserere  Ceepisse 
autem  a Miseone  non  procul  a Firmo  argumenlo  est  no- 
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men  ìpsius  Marchce  Firmance.  Nè  egli  V asserisce  invano. 
Abbiamo  un  diploma  che  viene  riportato  dal  Baluzio  nel- 
r Appendice  al  Tom.  II  dei  Capitolari  dei  Re  Franchi  al- 
la pagina.  1550  sotto  1’  anno  MXLIV  in  cui  si  legge:  In 
Dei  Nomine  Villa  Mariani  campo  jure  proprietatis  Sanctae 
Firmance  Ecclesia;  residente  Pandulfo  Duce  et  Marcinone 
per  licentiam  Gaidulphi  Episcopi  Sanctee  Firmance  Eccle- 
sice  , et  residente  cum  eo  Laro  Co  mite  de  ipso  Comitatu 
et  residentihus  cum  eo  Suppo  , et  Longino  , et  Franco  , et 
Amizo  , et  alio  Longino  et  Hilderico  et  Adam  , Transari- 
eo  , et  Arderado,  et  Reimfredo  et  aliis  pluribus  adstantihus , 
et  residentihus  etc.  La  qual  carta  che  si  ommelte  nel  re- 
sto , e che  ognuno  può  vedere  presso  il  citato  volume  del 
Baluzio  porta  la  data  che  siegue  : Anno  ab  inearnatione 
Domini  nostri  Lesti  Christi  DCCCCLXVII  et  imperante  Do- 
mino Ottone  divina  ordinante  provvidentia  Imperatore.  Au- 
gusto , anno  imperii  ejus  in  Christi  nomine  VI  mense  Fe- 
bruario  per  indictionem  X in  Villa  Mariani  die  mense  sa- 
prà scripto  feliciter.  il  Beretti  poi  ne  allega  un’ altro,  seb- 
bene alquanto  meno  antico  cioè  dell’  anno  1044.  che  for- 
se è più  preciso  per  indicare  la  vastità  di  questa  Marca, 
ed  è parimenti  riferito  dallo  stesso  Baluzio  al  N.  CXLVI 
col.  1022.  Tom.  II  ed  è questo  : In  Dei  Nomine.  Scriptum 
morgigamp  qualiier  ego  Joannes  fìlius  quondam  Dominici 
dono  trado  , atque  confirmo  tibi  Miczee  quondam  lohannis 
dilectee  conjugi  mece  quartam  portionem  de  omnibus  rebus 

proprietatis  mece  quas  modo  habeo infra  territorium 

Pinnense  , in  loco  , qui  nominatur  Salajano  aut  infra  istam 
Marchiam  firmanau  aut  infra  totum  regnum  Longobardo- 
rum  etc.  e questa  carta  fu  scritta,  ab  inearnatione  Domi- 
ni nostri  Jesu  Christi  MXLIIII  mense  Octobri  , indictio- 
ne  Vili.  Actum  in  Pinne  feliciter.  Del  qual  Territorio  di 
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Civita  (li  Penna  così  il  Bcretti  Territorium  Pinnense  ( Cit- 
tà (li  Penna  ) in  quo  Salajano  ( ut  ex  charta  Joannis  Ep. 
Pinnens.  in  Chronica  Casaurien.  col:  959  J.  Piscariam  at- 
tingere centies  dicilur  in  chronicis  Farfensi  et  Casauriensi: 
prcesertim  col.  791.  ubi  dicitur  quod  Piscaria  dividit  Pin- 
nense territorium  a Teatense  , decurrente  Piscaria  per  mi- 
lia  44.  ut  in  tabulis  dare  apparet.  Procedendo  poi  con  ordi- 
ne il  P.  Berciti  in  ricordare  le  antorità  che  ci  assicurano 
deH’esistcnza  di  questa  Marca  , la  cui  origine  egli  ri- 
pete dai  Re  Franchi , cita  il  seguente  passo  di  Leone  0- 
stiense  , il  quale  scrive  che:  tempore  Benedicli  Papce  VII 
anno  III  (978)  Gisulphus  III  Salernitanus  , princeps  fdius 
Guaimari  majoris  una  cum  Gemma  uxore  sua  fecit  char- 
tam  in  hoc  Monasterio  Casinensi  de  quarta  parte  omnium 
quce  Lambertus  Dux  et  Marchio  possedisse  visus  est  in  Go- 
mitata Marsicano , et  Salva  Forcone , Amiterno  , nec  non 
et  Marchia  Firuana  et  Bucata  Spoletino.  A (juesto  si 
aggiunge  ciò  che  siegue  tratto  dalla  Cronica  Farfcnse  e 
che  si  riferisce  all’anno  940  )>.  Per  idem  tempus  bellum 
magnum  commissum  est  prò  contentione  Marchiae  Fjr- 
MANAE  inter  Ascherium  et  Sarilionem  in  qua  proevalens 
Sarilio  interfecit  Ascherium  et  obtinuit  Marchiam  Contra 
quem  Ugo  rex  exarsit  magno  furore  persequens  illum  prò 
eodem  Ascherio  germano  suo.  Ft  cum  esset  idem  Sarilio 
in  quodam  reclusus  Tuscano  oppidulo , videns  se  nulla 
ratione  illum  effugere  posse  noeta  indutus  monachalem  ve- 
stem  et  summo  diluculo  ligato  in  gutture  fune  ejus  pote- 
stati  se  tradidit.  Et  motus  rex  misercordia  super  eum  per- 
donavit  ei  omnem  culpam  , ac  prwposuit  eum  supra  om- 
nia Monasteria  regalia  intra  fnes  Tuscicc  et  Firmance 
Marchile.  Cui  omnes  humiliati  sunt  excepto  Ildebrando  in- 
vasore etc. 
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A queste  certissime  prove  della  Marca  Permana  , e 
della  di  lei  estensione  non  ho  cosa  da  opporre  , e niuno 
potrebbe  negarne  1’  esistenza  nel  medio  evo  la  quale  a pro- 
ve di  tanto  peso  si  appoggia.  Ma  come  va  che  in  quell’  e- 
poca  istessa  , e di  quel  torno  si  trova  anche  la  Marca  Ca- 
merinese  , e suoi  Marchesi  sono  i Duchi  medesimi  di  Spo- 
leto ? E per  non  riandare  le  cose  da  tanto  rimoti  princi- 
pii  basti  il  ricordare  la  lettera  di  Giovanni  XIII  scritta  a 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento  nella  erezione  della 
Metropolitana  di  Capoa  l’anno  969.  ed  ivi  si  troverà  espres- 
samente : Intervenientiòus  Panduìfo  Beneventance  et  Capua- 
na Urbis  Principe  , seu  Spoleti  et  Camerini  Ducatus  Mar- 
chiane et  Duce.  Trashundo  di  lui  successore  si  chiamò 
parimenti  Dux  et  Marchio , come  apparisce  da  una  carta 
del  cronico  Volturnese  dell’  anno  984.  Ugone  il  grande  è 
detto  parimenti  Dux  et  Marchio  nell’  istoria  del  Mouisle- 
ro  Cassinense  ; dal  medesimo  citalo  cronico  Volturnese  in 
un  placito  dell’  anno  995  , e finalmente  da  una  lettera  di 
Ottone  Imperatore  scritta  nel  999  del  seguente  tenore  a 
Papa  Silvestro  II  » chiamato  da  lui  col  nome  di  Gerber- 
to  , che  era  il  nome  che  avea  prima  che  fosse  Papa  , la 
qual  lettera  e riportata  dal  Lilli  nel  VII  Libro  della  Sto- 
ria di  Camerino  , ed  in  parte  anche  dai  dotti  analisti  Ca- 
mandolesi  nel  Tom.  I.  dei  loro  annali  all’  anno  1017  pag. 
384.  Revmo  Papee  Gerberto  Olho  Gratia  Domini  Imperato}’ 
semper  Augustus.  Quia  temporum  dif/ìcultate  adstrictus  Ve- 
stris  votis  satissacere  negueo  vehementi  nierore  afjicor  Mo- 
veor  enim  pietatis  affectu  circa  vos  , sed  matura  necessitas 
suo  jure  omnia  constriìigens  , qualitates  Italici  aeris  , qua- 
litatibus  mei  corporis , quadam  sui  generis  ' contrarietate 
opponit.  Mutamur  ergo  soluìn  carpare  , vobiscum  mansuri 
mente , vestroque  solatio  , atque  subsidio  priìnores  Italia 
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relinquiinus.  Nugonem  Tuscum  oobis  per  omnia  fidum  ? (gli 
annalisti  leggono  se il  Lilli  non  so  come  Sigifridum  ). 
Comitein  Spoletinis  et  Camerinis  prcefectum  , cujus  octo  Co- 
mitatus  , qui  sublite  sunt , vestrum  ob  amorem  vestrum  sub 
patrocinium  tulimus  nostrumque  Legatum  eis  ad  prcesens  prce- 
fecimus  ut  Populi  Rcctorem  habeant , et  Vobis  ejus  opera 
ac  debita  servitia  ne  dejiciant.  E di  quell’  anno  avvenne 
quel  che  narra  S.  Pier  Damiano  di  questo  Ugone  il  quale 
obtinuil  utramque  Monarchiam,  et  quam  Tgrrenum  videlicet, 
et  quam  Mare  Adriaticum  alluit  cum  perpenderet  quia  pro- 
pter  improbitatem  injusle  viventium  strenue  regere  utramque 
nonposset  ullronece  renunciationis  arbitrio  cessisse  Imperatori 
Monarchiam  Camerini  cum  Spoletano  Ducatu  , juri  vero 
proprio  Tusciam  reservasse  ; la  qual  voce  Monarchia  tro- 
vandosi spesse  volte  usata  dal  Santo  credono  a ragione 
i dotti  annalisti  esser  un  termine  corrotto  di  Marchia 
e ne  attribuiscono  1’  errore  all’  incuria  delli  emanuensi. 
In  conferma  della  quale  rinuncia  i comendati  annalisti 
producono  un  altro  nuovo  Duca  e Marchese  che  fu  Adema- 
ro ignoto  al  Muratori , e a tutti  gli  altri , siccome  i me- 
desimi lo  scopersero  da  una  carta  di  Fabriano  dell’  Ar- 
chivio di  S.  Caterina  , scritta  in  Castello  Pretoso  ristes- 
se anno  999  ai  14  di  Decembre  , per  tacere  di  tutti  gli 
altri  Duchi  Marchesi  che  successero  appresso  fino  alla 
Contessa  Matilde,  e precisamente  fino  all’anno  1115,  quando 
la  comendata  Contessa  trasferì  il  pieno  dominio  tanto  del 
Ducato  Spoletino  che  della  Marca  Camerinese  alla  S.  Sede. 
Lascio  qui  di  esaminare  tutte  le  circostanze  dei  documenti 
citati  in  questo  luogo , alcune  delle  quali  non  isfuggi- 
rono  la  critica  di  dotti  uomini  ; ma  dico  soltanto  che 
r esistenza  della  Marca  Camerinese  , la  quale  veniva  co- 
mandata dai  rispettivi  Duchi  di  Spoleto , i quali  appun- 
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10  si  dicevano  Duchi  e Marchesi , non  si  può  contro- 
vertere. 

Dunque  furono  due  Marche  una  Caraerinese  ed  una 
Fermana  ? Se  di  ambedue  esistono  i monumenti  che  ce  ne 
assicurano , ambedue  si  saran  conosciute  in  un  epoca 
istessa , ed  ecco  che  la  nostra  Provincia  sarebbe  stata 
suddivisa  in  due  Marche  , una  detta  Camerinese  , e l’al- 
tra Fermana.  Ma  senza  ricorrere  a questa  divisione  , e 
rispettiva  distinzione  è comune  il  parere  dei  dotti,  come 
del  Muratori  , del  Beretti  , e di  altri  ^ che  la  Marca  di 
Camerino  e quella  di  Fermo  fosse  una  sola  distinta  di 
nome  , ma  non  mai  per  confine.  Il  Ducato  di  Spoleto 
formava  il  suo  distretto  di  là  dai  Monti  Appennini.  La 
Marca  di  Camerino  , succeduta  al  Ducalo  Spolelino  Ci- 
sappennino  , formava  la  sua  Marca  , la  quale  dai  3Ion- 

11  giungeva  al  Mare  , e dal  Muscione  a Pescara  , come 
crede  il  P.  Berciti.  Ma  poiché  la  Marca  Camerinese 
era  formata  in  gran  parte  dal  Contado  Fermano  che  si 
era  fatto  di  una  molto  vasta  estensione  , ed  il  Marche- 
se della  medesima  per  ordinario  faceva  la  sua  residen- 
za nel  Ducato  Spoletino  Transappennino  , fu  d’  uopo  de- 
stinare in  Fermo  un  Conte  o Marchese  che  supplisse  le 
veci  del  Duca , e per  lui  invigilasse  al  Governo  del  Prin- 
cipato Cisappennino  , onde  promiscuamente  fu  incomin- 
ciata a chiamarsi  la  Marca  Fermana  dal  Marchese  , che 
faceva  in  Fermo  la  residenza  , ma  colla  subordinazione 
al  Duca  e Marchese  di  Spoleto  , e di  Camerino  , cd  an- 
che Marca  Camerinese , siccome  apparteneva  come  a pri- 
mo Signore  al  Duca  e Marchese  di  Spoleto  , e di  Came- 
rino , denominazioni  diverse  ma  non  improprie  , poiché 
Marca  di  Camerino  dir  si  poteva  in  rispetto  al  primo  cd 
assoluto  Marchese  che  ne  aveva  l’ investitura  , il  quale 
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toglieva  il  suo  titolo  dalla  Città  di  Camerino  , di  cui  co- 
sì disse  il  Beretti.  Sicut  Transappenninum  Ducatus  caput 
Spoletium , sic  cis  Camerinuìi  Urbs  clarior , ut  Ducatus 
TiTULUM  et  ipsa  medio  ceco  protulerit , sicut  et  quando 
que  nomea  Marchce  , che  è quanto  a dire  Città  Capitale, 
e Metropoli  della  Marca  Camerinese  , ossia  del  Ducato 
Cisapennino.  E Marca  di  Fermo  in  riguardo  al  Marche- 
se il  quale  si  destinava  dal  Duca  , e Marchese  di  Spo- 
leto e di  Camerino  per  la  ragione  eh’  esso  veniva  a fare 
in  Fermo  la  residenza  e portava  il  titolo  di  Marchese  di 
Fermo  , perchè  1’  altro  di  Marchese  di  Camerino  era  ri- 
servato al  vero  e primo  Duca  di  essa  Città  , e della  di 
lei  Marca.  Laonde  chi  riguardava  la  Marca  in  ordine  al- 
1’  alto  dominio  , che  vi  aveva  il  primo  M-archese  della 
medesima , la  chiamava  Camerinese  , chi  poi  la  riguar- 
dava come  regolata  dal  Marchese  , o Duca  urbano  spe- 
dito dal  suddetto  Capo  , la  diceva  Marca  Fermana.  Quin- 
di è che  Fermo  aveva  il  suo  Marchese , ma  dipende- 
va dal  Duca  e Marchese  di  Spoleto  e di  Camerino  e 
Camerino  aveva  il  suo  Capo  , e Marchese  assoluto  pa- 
drone , che  da  Lei  prendeva  il  titolo  della  sua  Marca. 
Ed  ecco  in  qual  modo  la  Marca  Camerinese,  e la  Mar- 
ca Fermana  venivano  ad  essere  una  cosa  medesima  , e 
a differire  soltanto  per  la  varietà  del  nome  , e non  in 
altro  , cosicché  per  quanto  si  estendeva  la  Marca  Fer- 
mana , estendeva  il  suo  diritto  anche  il  Duca  , e Mar- 
chese di  Spoleto  , e di  Camerino. 

Per  saperne  , più  cose  non  si  lasci  di  consultare 
la  dottissima  dissertazione  del  tante  volte  lodato  P.  Be- 
vetti inserita  nel  Tomo  X dell’  opera  grande  Scriptorum 
rerum  Italicarum  del  Muratori  ; dove  il  detto  Scrittore 
molte  cose  ha  dette  per  rimarcare  nella  oscurità  in  cui 
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trovasi  r argomento  quel  poco  di  buono  che  si  è potu- 
to , che  appunto  riducesi  a questo  di  stabilire  le  due 
Marche  Camerinese  e Permana  esistenti  ambedue  in  un 
tempo  istesso  , ma  per  niun  altra  cosa  distinte  , se  non 
dal  nome  , giacché  ninna  aveva  confine  a parte  , ma  quel 
che  entrava  nella  Marca  di  Camerino  , era  insieme  co- 
mune colla  Marca  di  Fermo  , e rispettivamente  ciò  che 
si  denominava  Marca  di  Fermo  si  denominava  insieme 
Marca  di  Camerino.  Infatti  il  comendato  P.  Berciti  de- 
scrivendo i principali  luoghi  della  Marca  Fermana  , co- 
mincia da  Camerino  ; e lo  stesso  avrebbe  fatto  se  aves- 
se descritti  i luoghi  della  Marca  Camerinese  compren- 
dendovi Fermo  , e tutto  il  resto  dal  Muscione  fino  a 
Pescara.  Per  altra  strada  io  non  saprei  come  combinare 
la  esistenza  contemporanea  di  queste  due  Marche  , cia- 
scuna delle  quali  produce  a suo  favore  certissimi  mo- 
numenti. Da  lutto  questo  intanto  si  deduca  come  per 
necessaria  conseguenza  che  i confini  della  regione  in 
quei  tempi  contar  potevano  nella  ridetta  estensione  dal 
Muscione  a Pescara.  Dalli  Apennini  al  Mare  tirando  la 
linea  da  Camerino  verso  Fabriano  , che  troviamo  inclu- 
so nella  Marca  Camerinese  in  molte  carte  , e poi  lun- 
go il  Fiuraesino  ritorcendola  in  guisa  che  venga  ad  e- 
scludere  Osimo , già  della  Pcntapoli , seppure  in  quei 
tempi  più  bassi  non  entrò  aneli’  essa  Città  nel  Ducato 
Camerinese  , ed  allora  il  Fiumesino  sarebbe  il  confine 
da  quella  parte  piuttosto  che  il  Muscione  ; confine,  co- 
me ognuno  vede  assai  più  esteso  , perchè  comprendeva 
anche  Osimo  , Umana  , ed  Ancona. 

Passeremo  ora  alla  Nota  Biografica  dei  Papi  del  Pi- 


ceno. 
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CAPITOLO  VI. 

Giovanni  XVII. 

Siccone  , o Secco,  che  fu  poi  Giovanni  XVII.  ( 142 
Papa)  nato  da  antica  Famiglia  nel  Castello  di  Rapagna- 
110  (a)  nella  Marca  di  Ancona,  piccolo  Castello  di  Fer- 
mo , all’  uscir  di  fanciullezza  andò  a Roma  , dove  fece 
i suoi  studj  , nella  Casa  del  Console  Petronio.  I suoi 
progressi  nelle  lettere,  e la  sua  virtù  gli  procacciarono 
la  stima  generale  ; e solo  il  suo  merito  fu  causa  della 
sua  elezione  al  Pontificato  fattasi  con  grande  accordo  ai 
13  di  Giugno  dell’  anno  terzo  dell’  undecimo  secolo  , e 
da  generale  applauso  seguila.  Fu  consacrato  nel  mede- 
simo giorno  ; ma  la  breve  durata  del  suo  Pontificato 
che  fini  per  la  morte  li  31.  di  Ottobre  non  permise  di 
effettuare  tante  legittime  speranze. 

fa)  Praeter itili' US  eram  Rapagnanensia  teda, 

Sed  revocant  gressus  dulcia  poma  meos. 

Ilac  tam  melliflui  pepones  tellure  creantur 
Quales  arbitrio  vix  creat  ulla  meo. 

Ut  melius  nequeant  fructus  praebere  saporem, 

Cum  procul  ex  hortis  arbiter  omnis  abest. 


A 
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CAPITOLO  VII. 

Niccolò  IV. 

Ad  una  voce  , e con  un  solo  scrutinio  fu  eletto  Pa- 
pa Nicolò  IV  ai  17  di  Febbrajo  del  1288.  Egli  nacque 
nella  Città  di  Ascoli  (a)  nella  Marca  di  Ancona  , ed  era 

(aj  Castellanus  aquis,  snmmis  e montihus  ortus 
Alluit  Asculeae  maenia  laeva  foris 
Parte  alia  volitans  proprius  secat  arva  Truentus  (1) 
Sed  spalla  e geminis  unda  fit  una  brevi 
Militibus  semper  Claris  excelluit  Asclum;  (2) 

Urbs  vetus,  excelsis  undique  septa  jugis. 

Assidue  exercet  ferventia  praelia  Martis. 

Quilibet  ardenter  pervigil  urget  opus, 
linde  suum  nomen  merito  imposuere  Coloni 
Respondent  factis  nomina  digna  suis. 

Tempore  nam  belli  mentkarn  non  seminai  ullus  ; 

Hic  etiam  nullis  haec  facit  herba  dapes. 

Sive  quod  hic  solitus  tumidos  resilire  per  utres, 

Dum  natat  in  lymphis  saepe  Traente  tuis. 

Seu  quod  in  hac  cultus  populis  Asclepius  urbe, 
Minibus  his  nomen  tradidit  Uh  suum. 

Seu  tribuens  victum  denominai  Esculus  urbem,  * 

Dum  pavit  veteres  glandibus  Uh  viros. 

Viribus,  ingenio  polhns,  atque  ubere  ghbae 
Pluribus  hic  favet  docta  Minerva  viris, 

Invia,  nec  populis  urnquam  penetrabilis  ullis. 

Invicturn  faciunt  rauca  fluenta  locuin. 

(1)  Truenlus  fluvius,  vulgo  il  Tronlo. 

(2j  Asduni,  Ascoli. 
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valente  filosofo  , e buon  Teologo  ed  animato  di  ardente 
pietà.  11  principio  del  suo  Pontificato  fu  segnalato  da 
un  ambasciata  d’  Argon  Kan  de’  Tartari , il  quale  do- 
mandava il  battesimo  , e prometteva  di  conquistare  Ge- 
rusalemme ; ma  i suoi  progetti  non  ebbero  esito.  1 Cri- 
stiani dopo  perduto  S.  Giovanni  d’  Acri  nel  1391  fu- 
rono spogliati  di  tutto  quanto  restava  loro  in  Palesti- 
na. Nicolò  IV  esortò  con  lettere  pressanti  i Principi  Cri- 

Servius  huc  Praetor  (3)  Romana  missus  ab  urbe 
Caeditur,  et  comites  interiere  sui. 

Funditur  et  Gnceus  (4)  bello  Picentibus  acri, 

Marte  ruunt  acies,  agmina  tota  cadunt. 

Prospera  dat  primo  coeptis  fortuna  favorem, 

Mutavit  variata  sed  cito  Diva  rotam  ; 

Picentina  cohors  Romano  tunditur  ense, 

Cum  duce  Marsorum  millia  multa  cadunt. 

Protinus  ingreditur  Praetor  ferventior  Asciutti, 

Vimine  praecipuos  tum  ferit  ense  Patres. 

Huc  Romanorum  quondam  venere  coloni. 

Sic  genus  egregium  ducit  ab  urbe  suum. 

Laudibus  insignem  Barrus  {5)  jatn  reddidit  urbetn, 
Orator  lingua  dignus  utraque  potens, 

Ilercule  submoto,  Cicchus  (6)  substentat  Olgmpum, 
Noverat  astrigeri  sidera  cuncta  poli. 

Carmine  Pacifeus  (1)  vates  insignis  habetur, 

Absumpsit  dulces  nunc  Ueliconis  aquas. 


(3)  Servius  Praelor. 

(4)  Gn.  Pompejus 

(5)  Brulius  Barrus  eslernorum  Oratorum  Ciceroni  Princeps. 

(6)  Ciccus  Asculanus  Aslronoraus. 

(/■)  Pacificus  Poeta. 

4 * 
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stiani  ad  intraprendere  una  nuova  crociata  , per  ripa- 
rare questa  disgrazia , e fece  radunare  dei  concllj  , 
ma  la  morte  che  il  colse  ai  quattro  di  Aprile  del  1292 
gl’  impedì  di  colorire  i suoi  disegni.  Sedette  quattro  an- 
ni , un  mese  , e quattordici  giorni , e governò  la  Chie- 
sa con  saggezza  , compose  le  discordie  , che  in  Roma, 
e nello  Stato  Eolico  si  erano  suscitate  , ristabilì  la  pa- 
ce tra  varii  Principi  cristiani , specialmente  fra  Carlo 

Agmina  Ventidius  (8)  Parthorum  ingentia  fregit 
Et  retulit  Crassi  signa  recepta  Ducis 
Extulit  haec  quartum  Nicolaum  (9)  Terra  parentem 
Pontificis  capiti  terna  corona  fuit. 

Cannabis  hic  seritur,  fundis  balearibus  apta, 

Fulgineae  solidis  aequiparanda  pilis. 

Aerios  surgens  imitata  cacumine  phagos, 

Astra  petit,  quantum  rosea  rara  ferunt 
Continet  undantes  resonanti  gurgite  puppes; 

Cum  ciet  aequoreas  turbidus  auster  aquas. 

Impia  nunc  etiam  bellatrix  concutit  arma 

Ipse  Gubernator  (10)  caesus  in  urbe  fuit. 

Pavida,  saeva,  ferox  mors,  importuna,  cruenta. 
Omnia  crudeli  falce  cruenta  domas 
Non  silices,  adamas,  ferrum,  non  marmora,  montes 
Ejfugit,  et  dextram  nullus  in  orbe  tuam. 

Viribus  egregiis  Picenum  floruit  olim, 

Et  dedit  innumeros  ad  nova  bella  viros 
Barbara  sed  rabies  populos  delevit,  et  urbes. 

Verta  et  in  cineres  oppida,  castra,  domos. 

(8)  VenliJius  Bassus. 

{9}  Nicolaus  IV  Ponlifex  Mai. 

(JO)  Sixtut  T ripolianut. 
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il  Zoppo  re  di  Sicilia  , ed  Alfonso  d’  Aragona  , che  1’  a- 
vea  fatto  prigioniero. 

CAPITOLO  Vili. 

Sisto  V. 

Felice  Peretti  , che  fu  il  228  Pontefice  nacque  li 
13  Decembre  1521  alle  Grotte  presso  Montalto  (a).  Suo  pa- 
dre , povero  Vignaiuolo  non  potendo  mantenerlo  , lo 
commise  giovinetto  ancora  ad  un  contadino  , che  gli  fe- 
ce custodire  pecore  , e majali.  Se  si  dovesse  prestar 
fede  a tutti  gli  aneddoti  attribuiti  a questo  grande  Uo- 
mo , i quali  non  hanno  altro  fondamento  se  non  i friz- 
zi filosofici  che  i Protestanti  gli  mettono  sulle  labbra, 
sebbene  egli  non  li  avesse  mai  proferiti  , un  soffio  d’or- 
goglio avrebbe  attirata  al  pastorello  di  Montalto  nel- 
r umiltà  della  sua  prima  condizione  la  dimanda  » E che 
saria  se  pretendesse  diventar  Papa  ?»  E perchè  no  , 
avrebbe  egli  risposto  dal  fondo  di  quell’  anima  genero- 
sa , che  parea  tradire  il  suo  segreto  nello  sfogo  impre- 
ca) Rupibus  aeriis  Mons  postmodo  tollitur  Altus  (1) 

Si  lapis  inde  prius  septimus  actus  erit 
Hic  tua  torquatae  complebunt  lina  palumbes. 

Ni  credas  venerem  debilitare  tuam. 

(I)  Montalto  una  volta  Terra,  e poi  da  Sisto  V,  che  n’  era  oriundo  e Cittadino 
innalzata  al  grado  di  Città  Vescovile,  e Capo  del  Presidato  colla  smembrazione  di 
molte  Terre  dal  Governo  Generale  della  Marca,  e di  varj  luoghi  delle  vaste  Diocesi 
di  Ascoi i e di  Fermo.  Un’elogio  di  questa  Città  è stato  formalo  dall’Arciprete 
D.  Andrea  Lazzari. 
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veduto  di  questo  orgoglio  naturale.  Comunque  sia  l’ori- 
gine  , e il  primo  impiego  di  Felice  provano  clic  in  una 
Monarchia  elettiva  , ove  i gradi  per  arrivare  al  primo 
posto  sono  come  assegnati  dalla  gerarchia  degli  ordini , 
r emulazione  è svegliata  , e tutto  il  mondo  chiamato  egual- 
mente a soddisfarla  può  fin  nell'  ingresso  della  carriera 
credersi  trasportato  alla  meta  ; ma  però  ciò  eh’  è utile 
nella  Monarchia  Ecclittica  sarehhe  altamente  dannoso  nel- 
le altre.  Un  francescano  conventuale  , dubbioso  sul  cam- 
mino che  dovesse  prendere  per  giunger  ad  Ascoli , incon- 
trò Felice,  che  abbandonò  il  suo  gregge  per  mostrargli 
la  strada  : 1’  amore  per  lo  studio  che  mostrò  in  questo 
tratto  di  via  determinò  quel  frale  ad  istruirlo  , ed  aven- 
do 1’  ingegno  del  discepolo  risposto  alle  cure  de’  mae- 
stri , egli  fu  rivestito  dell’  abito  dell’  ordine.  Fatto  Sa- 
cerdote nel  1545  poi  dottore  e professore  di  sacra  Teo- 
logia a Siena  , prese  il  nome  di  Montalto  ; la  grande 
riputazione  che  acquistò  colle  sue  prediche  gli  valse  le 
incombenze  di  Commissario  a Bologna  e d’ Inquisitore  a 
Venezia.  Tornato  a Roma  , divenne  uno  dei  Consultori 
della  Congregazione , poi  Procurator  generale  del  suo 
Ordine  nella  quale  dignità  accompagnò  in  Ispagna  il 
Cardinal  Buoncompagno.  Pio  Y eh’  era  stato  suo  scola- 
ro e suo  protettore  gli  mandò  dal  Piemonte  un  Breve 
di  generale  del  suo  Ordine  , e in  appresso  lo  nominò 
Vescovo  di  S.  Agata  e Cardinale. 

Succeduto  a Pio  V il  Buoncompagni  col  nome  di 
Gregorio  XIII  secondo  dicono  alcuni  Storici  satirici  il 
Montalto  si  ritrasse  in  apparente  ritiro  per  meglio  atten- 
dere la  tiara.  Diffatli  nel  giorno  24  Aprile  dell’  anno 
1585  i Cardinali  scelsero  per  adorazione  Felice  Peretti , 
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che  assunse  il  nome  di  Sisto  V.  (a)  uno  dei  più  gran 
genj  che  abbiano  formato  la  meraviglia  del  mondo.  E no- 
tissimo come  un  Papa  dicesi  eletto  per  adorazione  quan- 
do vien  salutato  in  cerimonia  nel  Conclave  da  due  terzi 
dei  Cardinali  , ma  quantunque  egli  possa  allora  essere 
sicuro  della  sua  esaltazione  , bisogna  , solamente  per  for- 
malità , confermare  la  nomina  per  la  via  ordinaria  dello 
scrutinio. 

Appena  Sisto  V ebbe  la  tiara  sulla  testa  , gettando 
nella  sala  il  bastone  snl  quale  egli  si  appoggiava  come 
vecchio  decrepito  , annunziava  coi  fatti  il  vigore  con  cui 
pretendeva  di  governare.  Apparve  ben  subito  , il  1 Mag- 
gio , giorno  della  sua  incoronazione  , eh’  egli  non  sareb- 
be stato  come  Gregorio  XIII  dolce  fino  alla  debolezza  , 
poiché  in  luogo  di  liberare  secondo  il  costume  i delin- 
quenti eh’  erano  nelle  prigioni , ne  fece  giustiziare  quat- 
tro dei  più  colpevoli  , severità  necessaria  in  quell’  epo- 
ca per  istabilire  la  sicurezza  nello  Stato  Ecclittico,  d’on- 
de r impunità  1’  avea  bandita  , nè  Sisto  V si  partì  mai 
da  questa  severità  durante  i cinque  anni  , quattro  mesi, 
e tre  giorni  del  suo  Pontificato. 

Amava  , a quanto  dicono  , il  Mercoledì  più  di  tutti 
gli  altri  giorni  della  Settimana  , perchè  era  il  di  della 
sua  nascita  , della  sua  promozione  al  Cardinalato  , della 
sua  elevazione  al  Papato  e della  sua  Incoronazione. 

Per  impedire  che  un  Principe  eretico  salisse  sul  Tro- 
no di  Francia,  preoccupato  esclusivamente  dagli  interes- 
si sacri  della  sua  sede  , scomunicò  il  Re  di  Navarca  , e 

fa)  Axis  in  medietate  signi:  l'asse  in  mezzo  del  segno 
Portava  nel  suo  stemma  il  Leone,  eli  è un  segno  dello  Zo- 
diaco, e nel  mezzo  del  Leone  un  asse  a fascia. 
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il  Principe  di  Condè  , privandoli  con  una  bolla  del  9 
Settembre  1585  dei  loro  Siati  c dello  loro  dignità.  E al- 
lorché Enrico  IH  ebbe  abbracciate  le  parti  dei  Prote- 
stanti , e fatto  vilmente  trucidare  il  Cardinale  ed  il  Du- 
ca di  Guisa  , fu  alla  sua  volta  colpito  dalla  scomunica. 

Sisto  V per  vegliare  alla  conservazione  della  fede 
in  Francia  non  dimenticava  i mezzi  di  ristabilirla  in  In- 
ghilterra, pel  qual  fine  assecondò  l’impresa  di  Filippo  II 
Re  di  Spagna  contro  Elisabetta  mettendo  questa  Princi- 
pessa ed  il  suo  regno  all’  interdetto. 

Alle  cure  esteriori  Sisto  V accoppiò  un’attiva  solle- 
citudine per  r amministrazione  interna  della  chiesa  e 
dello  Stato  , onde  da  qualunque  parte  egli  venga  esami- 
nato appare  uno  di  quegli  Uomini  rari  che  fanno  onore 
air  umanità.  Protettore  dell’  ordine  e dei  costumi  , pub- 
blicò editti  rigorosi  contro  i ladri , gli  assassini,  gli  adul- 
teri. Le  leggi  che  prima  di  lui  erano  troppo  deboli  con- 
tro i grandi  , nè  mettevano  la  virtù  al  sicuro  dagli  as- 
salti della  temerità  , furono  da  lui  rimesse  in  tale  asse- 
sto che  le  donne  potevano  passeggiare  liberamente  per 
Roma  con  tanta  tranquillità  come  fossero  in  un  conven- 
to ; 1’  adulterio  conosciuto  era  punito  del  supplizio  di 
morte  , come  pure  il  marito  che  copriva  col  suo  silen- 
zio il  delitto  della  moglie  ; erano  elevati  i patiboli  du- 
rante il  tempo  dei  divertimenti  del  carnovale  per  casti- 
gare all’  istante  un  colpevole  oltraggio  alla  morale. 

Senza  aver  milizia  , perchè  aveva  licenziati  i solda- 
ti e le  guardie  dei  suoi  predecessori  , dissipò  i malvi- 
venti colla  sola  autorità  delle  leggi  , facendosi  temere 
per  la  propria  dignità  , e pel  proprio  carattere. 

L’  anno  1586  venne  per  suo  ordine  alzato  1’  obeli- 
sco di  granilo  che  rimane  tuttavia  dinnanzi  alla  basili- 
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ca  di  S.  Pietro , e molti  altri  vennero  diseppelliti  , e po- 
sti adornare  le  pubbliche  piazze.  Con  grandi  spese  fece 
erigere  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  una  superba 
Cappella  di  Marmo  bianco  , e due  tombe;  una  per  se  ; 
r altra  per  raccogliere  il  corpo  di  Pio  V , in  ricono- 
scenza dei  beneficj  , che  da  lui  avea  ricevuto.  Condusse 
pure  a termine  un  acquedotto  di  ventimila  passi  in  lun- 
ghezza, destinato  a condurre  le  acque  a Roma,  opera  nel 
suo  genere  superiore  anche  a quelle  dell’  antichità. 

Fra  gli  atti  che  pubblicò  verso  questo  tempo  si  os- 
serva quello  che  conferma  la  congregazione  de’  Foglian- 
tini  ; la  bolla  Detestabilis  che  serve  di  regola  ai  cano- 
nisti per  la  materia  dei  Contratti  ; quelle  che  fissa- 
no r ordine  dei  Cardinali  a settanta  , e determina  le 
qualità  eh’  essi  devono  avere  ; quella  che  proibisce  1’  a- 
strologia  giudiziaria  , scienza  assurda  , la  cui  pratica  con- 
dusse allora  molte  persone  alla  galera  ; quella  che  in- 
terdice ai  Francescani  farsi  Cappuccini  j rimutamento 
che  sotto  pretesto  di  austerità  aprivano  le  porte  a gravi 
sconci , il  breve  che  approva  i chierici  regolari  ecc. 

Eresse  in  Vescovado  M ontalto  , di  cui  aveva  Egli 
portato  il  nome  quando  era  Cardinale,  e vi  fabbricò  un 
collegio.  Stabilì  la  Congregazione  degli  affari  concisto- 
riali ; istituì  sotto  un  certo  riguardo  quella  dei  riti,  die- 
de una  nuova  forma  a quella  del  S.  Uffizio  , creato  da 
Paolo  IV  per  giudicare  gli  eretici.  Ristorò  la  famosa  Ri- 
blioteca  Vaticana  , che  i Tedeschi  avevano  dissipato  nel- 
r assedio  del  1527  , unendo  a questo  edificio  una  bellis- 
sima stamperia  per  fare  edizioni  corrette  della  Sacra 
Scrittura  , dei  Concilj  ecc.  opere  alterate  o dalla  mala- 
fede degli  eretici  , o dall’  ignoranza  dei  cattolici.  Per 
suo  ordine  venne  anche  fatta  una  versione  nuova  della 
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Bibbia  , ma  i molti  difetti  che  vi  incorsero  obbligarono 
Clemente  Vili  a farne  una  nuova  edizione  purgata  della 
inesattezza  delia  prima.  Meditava  un  progetto  ben  degno 
del  genio  di  Sisto  V } ed  era  d’ innalzare  in  mezzo  al- 
r Arena  del  Colosseo  una  chiesa  , dove  i Religiosi  di 
quattro  Monasteri  che  si  dovevano  erigere  sotto  ai  por- 
tici , o negli  sfoghi  di  questo  superbo  Anfiteatro  avreb- 
bero celebrato  senza  interruzione  1’  ufficio  divino  , ma 
egli  morì  prima  di  metter  mano  all’  opera  il  27  Agosto 
1590  in  età  di  circa  sessantanove  anni , lasciando  ricchis- 
simo il  tesoro  pontificio  , sebbene  i tanti  edificj  da  lui 
condotti  paressero  tali  da  averlo  esaurito.  Ma  la  buona 
amministrazione  aveva  raddoppiati  i proventi  di  Sisto  V. 
Caduto  malato  questo  Papa  non  interruppe  un  solo  istan- 
te i suoi  lavori  ordinar],  essendo  solito  dire  come  Ve- 
spasiano che  un  Principe  deve  morire  in  piedi  ; massima 
eh’  egli  giustificò  col  fatto.  Gran  Principe  , e gran  Papa 
mostrò  che  qualche  volta  nascono  sotto  la  capanna  uo- 
mini capaci  a portar  con  dignità  una  corona.  La  sua  gra- 
vità , la  forza , e la  grandezza  erano  corrispondenti  al 
grado  supremo.  Nemico  del  vizio  , protettore  della  vir- 
tù , penetrante  e giusto  , vigilante  ed  inflessibile  osser- 
vatore dell’  ordine  ; magnifico  in  tutto  che  risguarda  la 
gl  oria  della  religione  , e lo  splendore  dello  stato  j amico 
delle  lettere  e delle  arti  , studioso  Egli  stesso  tanto  che 
consecrava  le  sue  notti  allo  studio  , dopo  aver  impiega- 
to il  giorno  alla  cura  degli  affari  , non  concepì  ed  ese- 
guì che  nobili  e vasti  disegni.  Contemporaneo  di  Filip- 
po II  Re  di  Spagna  gli  va  molto  innanzi , e lo  ecclissa; 
ed  appare  un  vero  Gigante  nella  storia  , poiché  lasciò 
Roma  coperta  di  gloria  immensa. 
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CAPITOLO  IX. 

Leone  XII. 

La  vita  tutta  apostolica  di  Annibaie  della  Gcnga,  lo 
rese  degno  dell’  onore  di  sedere  in  luogo  di  Pio  VII.  Egli 
nacque  il  2 Agosto  1760  alla  Genga,  terra  della  sua  fa- 
miglia, Diocesi  di  Fabriano  {a)  Delegazione  di  Macerata, 

faj  Pertransit  mediani  Fabrorum  rivulus  urbcm 
Sentinae  excidio  reddita  teda  domus  (1) 

Suscipìt  hic  Dominus  primas  Alegrettus  habenas 
Dum  seguitar  partes,  crude  Bamre,  tuas  (2) 

Ad  Boream  paulum  Fabrilia  culmina  vergunt, 

Nuper  ab  Hispanis  dilaniata  viris 
Accidit  infandum  non  longa  astate  tgramno, 

Baplistae  nomen  fama  fuisse  viro  (3) 

Incarnatus  enim  tempio  dum  nerba  canuntur 
Scinditur  infelix  in  duo  frusta  caput. 

Quod  scelus  horrendum  postquam  mala  turba  peregit 
Nec  libertatem  posse  manere  videt; 

(1)  Alcuni  credono,  che  Faluiano  sorgesse  dalle  rovine  di  Sentino  ; laddove  eblje 
origine  da  quelle  di  Auidio. 

(2)  Allierghetlus  est  in  vera  historia,  non  Allegrellus.  Alherghello  da  Fabriano 
celebre  Ghibellino,  seguace  di  Federico  II  il  Bavaro,  divenne  Tiranno  della  Patria. 

(3)  Fu  molto  atroce  e fatale  la  congiura  del  giorno  dell’ Aseensione  del  1435 
scoppiata  in  Fabriano  a danno  della  famiglia  Chiavelli.  Mentre  in  un  giorno  così 
Solenne  tutti  di  essa  famiglia  si  portarono  nel  Coro  della  Chiesa  di  S.  Venauzo  ad 
assistere  alla  messa  cantata,  sedici  congiurati,  tutti  bene  armati,  convennero  nel  luogo 
istesso,  e mentre  si  celebravano  i divini  Uffizj  usciti  gli  armati  ad  eseguire  la  prepa- 
rata congiura,  dettero  1’  assalto,  ed  uccisero  sul  momento  prima  Tommaso,  e poi 
Battista  e Borgalo  nel  mentre  che  si  cantava  il  versetto  del  simbolo  - £l  incarnalu% 
est  - t quindi  due  dei  figli  Finalmente  lutto  il  resto  della  famiglia  fu  massacrato. 
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e fu  eletto  Papa  sotto  nome  di  Leone  XII  li  ?8  Settem- 
bre 1823.  Dopo  cinque  anni  di  Pontificato  unanimi  rim- 
pianti alla  tomba  1’  accompagnarono  ; tanto  egli  sì  dello 
Stato  romano  come  Principe,  che  delta  Chiesa  come  Pon- 
tefice avea  ben  meritato!  Secondo  le  opere,  e non  secondo 
la  brevità  del  suo  regno  era  giudicalo.  Veniva  benedetto 
come  promotore  dei  buoni  studj,  protettore  delle  arti,  so- 
stegno dei  poveri,  degl’  infermi,  e dei  prigionieri,  regitore 
integro,  nemico  inconciliabile  ai  briganti  che  desolavano 
le  sue  provincie  ; zelante  conservatore  del  Culto,  coi  suoi 
atti  privati  e pubblici,  e della  disciplina  ecclesiastica  ri- 
storatore, ricordavasi  con  gratitudine,  com’ei  si  desse  tutto 
a tutti,  e come  ad  esempio  di  S.  Leone  amasse  meglio  il 
servire  che  il  comandare,  e se  ne  deplorava  la  morte  come 
di  Papa  perfetto.  Dopo  qualche  mese  di  Pontificalo,  men- 
tre grave  morbo  gli  minacciava  la  vita  , e trovavasi  in 
agonia,  fu  degno  di  un  miracolo  della  misericordia  divina, 

Dum  cupit  exegui  vitare  pericula  fumi 

Intrat  in  ardentes  (ut  meret  illa)  faces 
Incida  in  colubrum  fugiens  servire  tigillo; 

Se  dedit  imperio.  Sforila,  mesta  tuo  (4) 

Cardineo  celebrem  facit  hanc  Nicolaus  amictu, 

Unicus  in  doctis  annumeratus  avis  (5) 

Hac  genus  omne  libi  chartarum  venerit  urbe 
Et  melior  Nili  nulla  papgrus  erit.  (6) 

(4)  Dopoché  i Fahrianesi  si  erano  lilierali  Jal  dominio  del  Chiavelli  si  dettero 
a quello  di  Francesco  Sforza. 

(5)  Di  questo  Cardinale  F.  Nicola  di  Fabriano  ne  parla  molto  il  Clacconio 
all’  anno  4 277  pag.  227  Tom.  II. 

(6)  Sono  celebri  le  cartiere  di  Fabriano,  c rimarchevoli  per  esser  le  più  antiche, 
e le  prime  fra  tutte  le  altre  d’  Italia,  e per  la  quantità  e sciella  qualità  di  carta  che 
vi  sì  fabbrica.  Ai  Fahrianesi  si  deve  il  bel  vanto  di  aver  scoperta  1’  arte  di  fabbricare 
la  carta  di  straccio  di  lino,  la  quale  è compresa  sotto  il  nome  di  carta  di  papiro. 
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la  quale  permise  qualche  ora  di  più  di  vita  al  Vescovo 
di  Macerata,  che  mentre  offriva  in  quel  momento  il  S.  Sa- 
crifizio della  messa,  prodigò  conforti  al  Pontefice  spirante, 
il  quale  da  quell’  istante  provò  sensibile  miglioramento  , 
ed  il  Prelato  soccombè  nello  stesso  giorno  ad  un  attacco 
di  apoplesia,  mentre  a Leone  XII  per  intercessione  di  quel 
buon  Vescovo  furono  prolungati  i preziosi  giorni.  Sfuggito 
a questo  pericolo  il  Papa  provò  colla  sua  sollecitudine,  che 
la  vita  è breve,  e seppe  metterla  a profitto. 

CAPITOLO  X. 

Pio  Vili. 

Pio  Vili  (Castiglioni)  volle  testificare  la  propria  gra- 
titudine al  Papa  che  della  porpora  lo  avea  fregiato  coll’ as- 
sumere il  di  lui  nome.  Egli  nacque  a Cingoli  (a)  li  20  No- 

faj  IJndique  cernuntur  Lahieni  condita  summo  (1) 

Illyricis  etiam  moenia  celsa  jugo 
Lt  mento  valeat  vetus  illa  paraemia  dici, 

Nondum  Cinguleis  nox  venit  atra  jugis  (2) 

Terra  parum  Cereri,  Semeles  sed  idonea  nato 
ISec  fugit  omnino  Palladis  arbor  humutn  (3) 

Lrbs  nitidum  Phoebi  declivius  respicit  ortum 
Biscentum  stadiis  ista  remota  mari. 

Impia  Pongonius  sumit  sibi  Regna  tyrannis. 

Imperai  hoc  Princeps  sic  Ludvicus  agii  (4) 

(1)  Cingoli  CiUà  ristorata  ed  accresciuta  da  T.  Labieno. 

(2)  E proTei'bio  comune  nelle  provincie  delle  Marche  ’H  dire;  ^ancora  non  è 
noìie  a Cingoli,  poicliè  restando  la  Città  in  un’elevata  eminenza,  e in  una  positura 
tale  cLe  tramontando  il  Sole  non  lo  nascondano  così  presto  gli  Appennini,  perciò 
non  s imbrunisce  tanto  presto  il  giorno  come  in  altre  parlL 

(3)  L olivo  è I allieto  di  Pallade,  e di  questo  abbonda  il  Territorio  di  Cingoli. 

(4)  Anche  Cingoli  fu  soggetta  ai  suoi  tiranni  nelle  rivoluzioni  del  secolo  XIU  e X IV. 
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vembre  1761  da  nobile  famiglia  , e visse  PonteGce  per 
dieciotto  mesi.  I rapidi,  e meravigliosi  progressi  nella  pietà 
e nelle  scienze  attrassero  su  di  lui  1’  attenzione  di  tutti. 
Profondo  nel  diritto  Canonico  collaborò  col  celebre  Devoti 
a comporre  gl’  Istituti,  opera  da  lui  arricchita  di  note  che 
fanno  onore  alla  sua  facilità  ed  erudizione.  La  scienza 
‘delle  antichità,  e della  Numismatica  non  gli  divenne  meno 
famigliare,  e da  queste  attingeva  con  frutto  prove  storiche 
della  nostra  santa  religione. 

CAPITOLO  XI. 

Pio  IX. 

Eccoci  finalmente  all’  Uomo  indescrivibile,  a Giovanni 
Mastai  Ferretti  nato  da  cospicua,  Nobile  e primaria  Fa- 
miglia di  Sinigaglia  (a)  nel  1792,  il  quale  dagli  Elettori 

(a)  In  mare  Misa  (1)  suas  devolvit  parvulus  undas, 

Alluit  hic  Senae  limina  dexter  aquis 
Pallida  morbiferis  Senogallia  cingitur  undis 

Nomine  de  Senonum  Gallia  dieta  virùm  (2) 

Parte  alia  tumulo  gelidum  spectare  Bootem 

I7sa  parum,  tutus  flumine  portus  inest.  (3) 

Ista  sub  imperio  Praefccti  subditur  Urbis  (4) 

A quo  Pontifici  prima  corona  datar. 


(<)  Misa  Fiume,  die  nascendo  dai  Monti,  die  circondano  Rocca  Contrada,  (in 
oggi  Arcevia)  unito  al  Fiume  Nevola  si  scarica  neU’Adriatico  presso  a Sinigaglia,  do- 
ve con  un  buon  molo,  piantato  sulle  acque  salse,  forma  quel  porto. 

(2)  Sinigaglia  bella  e forte  Città  situata  nelle  spiagge  del  Mar  Adriatico. 

(3)  Il  Porto  di  Sinigaglia  formato,  come  si  disse,  sul  fiume  Misa. 

(4)  Francesco  Maria  I della  Rovere,  ebe  fu  Prefetto  di  Roma,  fu  Signore  di  Si- 
nigaglia,  e vi  sono  anche  le  nicncte,  che  vi  fece  battere. 
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venne  inaspettatamente  dichiarato  Pontefice  li  16  Giu- 
gno 1846.  Bastarono  non  già  due  mesi,  non  già  due  set- 
timane, ma  soli  due  giorni  perchè  tutti  in  lui  si  rivolges- 
sero , nella  sua  saggezza  confidassero  ed  in  lui  ogni  più 
convenevole  dote  ravvisassero.  Si  diffuse  con  giubilo  la 
inaspettata  novella  : pria  ancora  che  il  mondo  sapesse 
essere  chiuse  , le  porte  del  Conclave  si  disserrarono.  Il 
Popolo  udì  con  giubilo  il  Nome  di  Pio,  che  gli  ricordava, 

Quatuor  haec  duces  tenuit  prò  carcere  magnos; 

lusserai  hoc  olim  Borgia  Caesar  agi  (5) 

Si  juvat  aequoreo  praetendere  retia  pisci 
Taedia  dum  tristi  pellere  mente  cupis, 

Ostrea,  pelamides,  rhombus,  murena,  sylurus 
Extendet  fessas,  saepia,  raja  plagas  (6) 

Et  menda,  et  soleae,  lepores,  conchilia,  tardi, 

Thrissia,  canes,  aquilae,  stella,  columba,  lepus. 
Olia  pinnophilax,  aries,  mus,  simia,  corvus, 

Anthia,  vecticulum,  rana,  remora,  trochus. 

Retia  nidificans  alga,  transibit  hirundo. 

Milvius  in  media  lumina  nocte  dabit. 

Et  ager  hic  Cereri  multo  gratissimus  almae 
Sed  nocet  hic  aer  exitialis  aquis. 

Hanc  colerei  sedem  (nam  sic  voluere  Quirites) 

Incoia  Romana  ductus  ab  urbe  fuit.  (7) 


(5)  Si  parla  di  Paolo  Orsino,  del  Duca  di  Gravina,  di  Vitellozzo  e di  LiveroUo 
da  Fermo  ; i quali  furono  falli  lulli  carcerare  in  Sinigaglia  da  Cesare  Borgia  con 
lino  slrallagemma  degno  di  Lui  , e poi  tulli  e quallro  furono  falli  slrozzare  liar- 
Iiaramenle. 

(6)  Annovera  i pesci  più  comuni,  cKe  si  prendono  nell’  Adrialico,  non  che  nelle 
pesche  presso  Sinigaglia. 

(7)  Anche  in  Sinigaglia  fu  condolla  dai  Romani  una  Colonia. 
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e che  a verace  contrasegno  di  pietà  Egli  s’ imponeva. 
Questo  Nome  ripetuto  da  ogni  labbro  trapassava  per  miilo 
bocche.  Tutti  anelavano  di  vederlo,  di  salutarlo,  di  ren- 
dergli obbedienza.  Diveniva  in  un  lampo  il  sospiro  de’ Sud- 
diti, r idolo  de’  Cuori,  1’  amore  delle  genti,  e tutti  argo- 
mentando dalla  preterita  di  Lui  vita  quale  sarebbe  per 
essere  nel  Trono  , si  congratulavano  con  esso  loro  della 
inaspettata  felicità.  Iquali  giudizj  di  una  intera  nazione 
non  riescono  giammai  fallaci , essendo  , giusta  1’  antico 
detto , voce  di  Dio  , quella  , che  è voce  di  Popolo.  In 
mezzo  agli  applausi , alle  lodi  che  gli  si  tributavano  con 
carmi  , con  epigrafi  , e con  quanto  altro  mai  immaginar 
seppe  r umano  ingegno  , scorgendosi  copiosamente  in  Pio 
le  virtù  che  ad  ottimo  Pontefice  massimo  , c sapiente 
correggitore  de’  Popoli  si  convengono  , dimodoché  non 
vi  fu  uno  , il  quale  non  ravvisasse  in  lui  1’  Uomo  man- 
dato da  Pio  ad  accrescere  nuovi  trofei  alla  religione  , c 
dare  al  mondo  sfolgorantissimo  esempio  del  mondo  , co- 
me nel  secolo  XIX  abbiansi  a governare  le  genti.  E che 
Pio  IX  sia  1’  Inviato  dei  Cieli  a correggere  i destini  dei 
popoli  , che  questa  bella  parte  d’  Italia  regalmente  bag- 
nata dal  Tebro,  dal  piccolo  Reno  e dal  Pò  soggiornano, 
tutto  apertamente  cel  dice.  E non  tanto  quei  doni  ; che 
sortì  fin  dalla  cuna  con  molti  altri , cioè  nobilissima  pa- 
tria , sangue  chiarissimo  , agi  di  fortuna  , titoli  di  ono- 
re , domestici  esempi  : ma  si  quei  pregi  tutti  , che  son 
di  lui  proprj,  ed  a lui  singolarmente  dalla  Divina  bontà 
compartiti. 

Fin  dalla  età  giovanile  Giovanni  Mastai  mostrava 
acuto  intelletto  , od  i figli  del  Calasanzio  lo  ebbero  a 
discepolo  nel  Volterrano  collegio.  Visse  alcuni  anni  sot- 
to la  patcrnal  disciplina  di  quel  piissimo  Vescovo  di  Pe- 
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saro  , che  fu  di  lui  Zio  ; e quella  Città  fiorentissima  , 
orrevole  Patria  dò’  Perticari  , e de  Cassi  , ammirava  in 
Lui  tale  amor  negli  studj  , che  godevano  oltremodo  que’ 
Letterati  o di  ragionare  con  Esso  Lui  , o di  averlo  al- 
le loro  tornate  seduto  sempre  fra  i primi. 

Mosso  in  seguito  da  ignoto  desio  , Giovanni  Ma- 
stai  anelava  alla  Capitale  del  Mondo  Cattolico , e mos- 
se alla  volta  di  Roma,  ineorraggiato  alla  voce  del  Set- 
timo Pio  vestiva  le  clericali  divise  , si  affidava  a mae- 
stro in  divine  scienze  grandissimo  , e non  senza  aper- 
tissimi segni  di  celestiale  favore  ascese  al  Sacerdozio. 
Mentre  lo  splendore  de’  natali , e la  piacevolezza  dello 
ingegno  imitavano  D.  Giovanni  Mastai  ai  palagi  de’  gran- 
di, e lo  rendevano  nelle  più  illustri  adunanze  desidera- 
to , la  Carità  di  Cristo  lo  faceva  amico  de’  giovanetti , e 
de’  poveri.  Conversando  co’  primi  li  conduceva  a dipor- 
to^nel  Collegio  Romano  allor  tenuto  da’  preti  ; e diven- 
ne Padre  de’  secondi  in  un  pio  istituto  , che  fondato  da 
uomo  rozzo  e vulgarc  (a)  accoglie  poveri  orfani  che  in 

manuali  arti  si  addestrano. 

* 

Il  Mastai  tuonava  dai  pergami  , esortava  dai  Tri- 
bunali di  penitenza  , dirigeva  sacre  vergini  , predicava 
ad  ecclesiastici  raccolti  a rinnovamento  di  spirito  ; nè  ad 
una  cerimonia  mancava  di  quell’  insigne  Capitolo  , ove 
sedeva  Canonico  {b).  Egli  al  letto  del  moribondo  , al  fian- 
co del  carceralo  , al  lato  dell’  afflitto,  dolce  e inaspetta- 
to consolatore. 

Ma  quello  zelo  della  gloria  di  Dio  e della  salute 
delle  anime  che  lo  accendeva  gl’  inspirò  genex'oso  pensie- 

(a)  Tata  Giovanni. 

(i}  S.  Malia  in  Via  Lala. 
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ro  , e posto  in  non  cale  il  dispiacere  degli  amici  , l’ af- 
fanno dei  congiunti , il  dolore  e la  tema  di  una  Madre  , 
non  dall’  Italia , ma  dall’  Enropa  si  dipartiva  , e con  ar- 
duo viaggio  per  immensi  tratti  di  terra  e di  mare  di  uno 
in  un  altro  paese  tramutandosi  fra  disagi , fra  perigli  fra 
tempeste  trapassava  la  linea  , e nelle  più  lontane  parli 
dell’  America  spingendo  il  corso  della  navigazione  , si  sof- 
fermava in  mezzo  ad  uomini  si  vari  di  favella  , di  co- 
stumi , di  sembianze  e di  cielo.  Non  doveva  però  a lun- 
go rimanersi  di  Lui  priva  1’  Europa.  La  provvid.enza  stes- 
sa che  mostrò  il  Maslai  alle  Americhe  lo  riconduceva 
in  Roma  , ove  venduto  alle  antiche  opere  , riabbracciò 
quei  Figliuoli , che  per  tanta  longinquilà  di  paesi  e di 
terre  non  obbliò  giammai. 

Leone  XII  che  tolse  ad  amarlo  fin  da  quando  reg- 
geva la  chiesa  scnigagliese  , e avealo  a quella  perigrina- 
zione  esortato  , alla  di  lui  fede  tosto  commette  il  più 
grande  Ospizio  , che  mai  vedesser  le  nostre  mura  (a). 
L’  economia  di  quel  vasto  ricovero  di  mendicità  si  for- 
nisce dal  Mastai  di  salutevoli  statuti , e con  sottile  arte 
provveduto  al  miglior  reggimento  di  esso,  vedasi  per  le 
di  lui  cure  in  brevissimo  tempo  migliorato  ed  in  ogni 
parte  accresciuto. 

Gode  Leone  di  averlo  sperimentato  sì  prudente  e 
sagace  , nè  gli  tarda  al  merito  la  ricompensa.  A lui  af- 
fida la  più  cara  cosa  eh’  Egli  dopo  Roma  si  abbia  , la 
sua  Spoleto  , quella  città  capitale  dell’  Umbria  , che  no- 
bilissima e in  ogni  tempo  madre  famosa  di  Uomini  il- 
lustri , fu  pure  sua  amatissima  patria.  Rifuggiva  il  ila- 
stai  all’  alto  onore  , ma  il  voler  del  Pontefice  vince  la 


\a)  S.  Michele  a Ripa  grande. 
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sua  modestia  , e tutte  da  copo  a fondo  risuonan  di  giu- 
bilo le  Umbre  contrade. 

Nei  politici  rivolgimenti  Mons.  Arcivescovo  Mastai 
accorse  spontaneo  , generoso  , magnanimo  alla  difesa  del- 
r altare  e del  trono  , e tanto  valsero  il  di  lui  senno,  la 
di  Lui  eloquenza  o per  parlare  con  più  verità  le  sole 
doti  del  di  Lui  animo  , che  commossi  gl’  Insorgenti  cor- 
sero eglino  stessi  a depositare  nel  tempio  di  Santa  Lu- 
cia le  armi.  Atto  nobilissimo  che  mentre  onora  la  pietà 
di  Mons.  Mastai  , da  lode  eziandio  a coloro  che  si  av- 
vengono in  Lui  nell’  amico  e nel  mallevadore  della  lor 
securtà.  Nè  solo  alla  vastissima  sua  Diocesi  ma  alla  in- 
tera Provincia  rivolge  compassionevole  un  guardo  : ed 
anzioso  dell’  altrui  salvezza  si  affretta  alla  volta  di  Tor- 
ni , ove  in  men  che  il  dico  , le  amorevoli  di  Lui  parole 
disarmarono  eziandio  quegl’  Insorti.  Rimasta  la  Delega- 
zione senza  Capo  , ne  riprende  con  Pontificia  autorità  il 
reggimento.  La  prudenza  e la  moderazione  furon  le  gui- 
de cui  affidò  il  suo  temporale  Governo  , e le  sicure  nor- 
me alle  quali  con  costanza  e con  scrupolo  si  conforma- 
va. Oh  ! quanto  son  belle  le  vestigia  di  coloro  , ch’evan- 
gelizzan  la  pace  ! Calmate  le  cose  non  esfoderava  già  la 
severità  delle  leggi,  ma  imitatore  del  grande  Flaviano 
non  frappose  indugio  , e a Roma  si  sospinse  a piè  del 
trono  del  novello  Pontefice  , per  impetrare  o venia  o mi- 
glior sorte  agli  accusati.  La  di  Lui  voce  a prò  di  colo- 
ro non  si  rimase  inesaudita , e fin  d’  allora , avvezzan- 
dosi a trionfare  dei  Cuori  , il  di  lui  ritorno  alla  episco- 
pal  sede  fu  immagine  di  quei  trionfi  nobilissimi  , che  lo 
aspettavan  più  tardi.  Di  ogni  età  , di  ogni  sesso  sol  uno 
non  fuvvi , che  incontro  non  gli  venisse  , ed  Egli  ceden- 
do a’  comuni  voti  della  popolazione  f bagnando  di  pianto 
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il  ciglio  , e le  sue  alle  altrui  lagrime  confondendo  , do- 
vette inGne  permettere  , che  staccati  dal  Cocchio  i foco- 
si destrieri  venisse  a braccia  tratto  dai  Cittadini  mede- 
simi , che  invidiandosi  a gara  un  onor  così  bello  , go- 
deansi  almeno  di  dargli  sì  verace  manifestazione  di  grato 
animo  e dicontento.  Posto  Mons.  Mastai  nel  centro  della 
Romagna  doveva  trattare  e reggere  un  popolo  quanto  sve- 
gliato d’ ingegno  , e ardente  ne’  desiderj  , altrettanto  fa- 
cile a governarsi  se  con  giusto  avvedimento  sappiasi  apri- 
re la  via  nei  Cuori.  Grato  il  PonteGce  lo  toglie  al  do- 
lente Cliturno  , e lo  colloca  sulle  rive  del  Santerno,  ove 
r apostolico  di  Lui  zelo  più  non  ha  misura  , e tanto  cre- 
sce e si  avanza  che  merita  di  esser  chiamato  ad  assider- 
si nel  Concistoro.  Roma  tutta  alla  di  lui  promozione  giu- 
bilò , e voce  pur  corse  essersi  in  quel  di  provveduto  al 
Successore  del  Triregno. 

Ed  ecco  che  già  i Padri  , compiuto  il  pietoso  utG- 
cio  , e poste  in  serbo  le  vestimenta  dell’  Aronne  , sono 
nel  Qurinale  rinchiusi  per  saper  cui  fra  loro  ne  abbiano 
a rivestire.  Se  mai  fu  ardua  la  scelta , grave  l’ incarico, 
malagevole  la  condizione  dei  tempi  , fu  Egli  per  cer- 
to in  quest’  ultimo  Conclave  : ne  senza  ragione  argomen- 
tavasi  dai  più  , che  non  si  presto  sarehbesi  reuduto  alla 
Chiesa  il  Capo.  Il  numero  stesso  degli  Elettori , le  sin- 
golari , e variate  virtù  che  in  essi  sfolgoreggiavano  , la 
rendevano  ognor  più  incerta  , e difficile  : Solendo  ivi  es- 
sere maggiore  il  dibattimento , maggiore  la  dubbiezza 
ove  più  grande  è il  numero  dei  meritevoli.  Oltre  a ciò 
non  tutti  ad  una  medesima  sentenza  piega vansi,  chi  Luna, 
chi  l’altra  delle  precipue  doti  di  Regnatore  volendo  in  co- 
lui che  si  sarebbe  dato  a Capo.  Ralluminava  Iddio  ad 
un  tratto  lementi  dei  Congregati  e con  soli  due  giorni  , 
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come  dicemmo,  l’ Eminentissimo  Mastai  venne  dichiaralo 
Pontefice  sotto  nome  di  Pio  IX. 

Ed  ecco  il  nuovo  Pontefice  con  larghe  e generose 
beneficenze  suggerite  da  quella  Evangelica  virtù , che 
sempre  lo  fece  1’  amico  , il  Padre  il  Consolatore  de  po- 
veri ; a giovani  fanciulle  forniva  convenevol  dote  al- 
le future  lor  nozze;  a Yecchj  cadenti  splendide  largizio- 
ni assegnava.  Tanti  dolenti  e vergognosi  della  celata  in- 
digenza appena  genuflessi  al  di  lui  Trono  si  sentirono 
da  arcana  forza  aprire  i cuori  alla  speranza  , e manife- 
stati i lor  cocenti  bisogni  , ne  riportarono  segreti  ed  ab- 
bondanti soccorsi.  Gli  stessi  Isdraeliti  che  hanno  stanza 
sul  Tebro  benedicevano  questo  clemente  Pontefice  , rac- 
contando come  Egli  a parte  delle  sue  generose  benefi- 
cenze volle  ammessi  ancora  i loro  poveri. 

Ma  il  Beatissimo  Padre  troppo  più  alto  stendendo  il 
A'olo  della  sua  magnanimità  seppe  solo  compiere  un  at- 
to , che  conciliandogli  la  più  calda  affezione  de’  sudditi, 
gli  meritò  l’  ammirazione  di  lutto  1’  universo.  Intendo  qui 
ricordare  quel  decx’eto  sempre  mai  memorando  (a)  che 
colla  rapidità  della  elettrica  scintilla  si  propagò  per  ogni 
angolo  d’ Italia  , d’  Europa  , del  Mondo  col  quale  per- 
donò i politici , sciolse  le  incominciate  processore  , e a 
chiunque  si  tenea  per  innocente  fece  abilità  di  richia- 
marsi dalle  già  date  sentenze.  Riebbero  in  tal  modo  gli 
esuli  la  patria  , i prigionieri  la  libertà  , le  spose  i ma- 
riti , i figli  il  padre.  In  tutti  fu  comune  la  gioja  , e tut- 
ti ad  una  voce  la  esaltazione  del  Pontefice  celebrarono. 
E se  ad  altre  lodate  opere  non  fossero  di  già  rivolti  i 


(<j)  Moln-proprio  del  1 6 Luglio  1 846. 
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pensamenti  di  Pio  , con  questo  Decreto  alla  di  Lui  glo- 
ria provvide  abbastanza. 

Le  feste  e le  manifestazioni  di  gioja  di  cui  si  ine- 
briò il  pubblico  della  capitale  , e delle  provincie  furono 
tali,  che  io  leggendo  in  Virgilio  , in  Tullio,  in  Livio  i 
trionfi  degli  antichi  romani  magnificai  la  mirabilità  della 
eloquenza  , e della  poesia  , stantecbè  mi  sapea  incredibi- 
le quanto  eglino  con  sì  vivace  fantasia  dipingevano.  Ma 
poiché  vidi  lo  entusiasmo  , e le  straordinarie  gioje  dei 
Sudditi  di  Pio  IX  , affermo  e sostengo  , che  le  di  Lui 
glorie  paragonate  con  quelle  descritte  dagli  antichi  Ora- 
tori e poeti , le  vincono  , e di  gran  lunga  sorpassano. 

Pio  IX  rivolse  inoltre  la  mente  ed  il  pensiero  a 
quelle  salutevoli  riforme  , che  a detto  de’  savj  , sono  ri- 
putate acconce  alla  crescente  necessità  de’  tempi. 

Come  ad  ogni  età  del  nostro  corpo  non  si  conven- 
gono gli  alimenti  medesimi,  e sarebbero  perniciosi  ad  un 
sano  quelli  , che  ad  un’  infermo  si  debbono  ; cosi  nel 
reggere  i popoli  non  fa  sempre  mestieri  di  un  medesimo 
metodo.  Insufficienti  anzi  , o menprovvidi  si  reputano 
quei  consigli  , che  testé  era  saviezza  adottare.  Pertanto 
di  già  favoriva  quei  civili  avanzamenti  in  tutte  cose  , che 
più  convengono  allo  Stato.  Di  già  per  Pio  decretavansi 
le  vie  ferrate  , dalle  quali  copiosi  vantaggi  1’  agricoltura 
e il  commercio  non  vanamente  prometteansi.  Per  Pio  an- 
tiche miniere  di  ferro  nelle  nostre  regioni  si  scavano,  nè 
più  andremo  con  grave  dispendio  a cercare  oltremonte  , 
e oltremare  ciò  , che  nelle  viscere  delle  nostre  terre  pos- 
sedevamo. Per  Pio  novelli  istituti  si  formavano  a favori- 
re le  manifatture  , le  arti  , l’ industria.  Per  Pio  venti- 
quattro  eruditi  Cittadini  vennero  scelti  nelle  Provincie  , 
c riuniti  in  Roma  in  Consulta  di  Stato.  Per  Pio  s’  isti- 
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tuiva  una  Guardia  Cittadina  , Per  Pio  Roma , e le  Pro- 
vincie eransi  affratellate,  e tutti  i popoli  formavano  una 
sola  Famiglia.  Per  Pio  Roma  riaveva  un  Municipio  , col 
quale  riacquistava  1’  antico  splendore.  Per  Pio  gli  Stati 
Romani  avevano  una  Costituzione  !!!  Ma  come  numerare 
tutti  i beneficj  ricevuti  dal  Magnanimo  Pio  IX.  in  un 
sunto  biografico  , che  non  può  comprendere  tutte  le  ge- 
sta di  un  Uomo  raro  ? Le  istituzioni  del  Gran  Sacerdo- 
te erano  , belle  ; e se  non  vennero  eseguite  con  quella 
regolarità  ed  esattezza  con  cui  si  bramavano  , a chi  at- 
tribuirne la  colpa  ? 

Pio  IX  si  studiava  di  renderci  felici  per  quanto  è 
ad  umano  intendimento  concesso.  Questo  desiderio  arde 
nel  di  Lui  cuore,  muove  le  di  Lui  parole,  è in  cima  a 
tutti  i di  Lui  pensieri.  Ed  io  son  persuaso  che  ad  onta 
delle  passate  vicissitudini,  dopo  un’  assenza  di  nove  e più 
mesi,  appena  avrà  fatto  ritorno  a Roma,  l’Autore  dell’Amni- 
stia del  1846,  l’Angelo  della  Pace,  il  Missus  a Deo,  il 
Buon  Pio  IX  nel  rivedere  i suoi  figli,  imitando  l’esempio 
del  Divin  Maestro  , stende  loro  le  amorose  braccia , di- 
mentica il  passàto.  Perdona  a tutti,  avvegnaché,  sono  io 
intimamente  convinto  che  la  sola  cura  del  nostro  benes- 
sere infiamma  Pio,  ed  ogni  di  Lui  azione  dirige,  e governa. 
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